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CAPITOLOCAPITOLO TERZOTERZO

IL PRIMO CONFLITTOIL PRIMO CONFLITTO

MONDIALEMONDIALE

24 MAGGIO 191524 MAGGIO 1915

4 NOVEMBRE 19184 NOVEMBRE 1918
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“II 25 maggio 1915 la Brigata varca
il confine fra Palmanova e Visco. Il 31
spara le prime fucilate oltre il Torre. Il
9 giugno espugna la Rocca di Mon-
falcone. Cade il primo granatiere vi-
cino alla Bandiera del 1° Reggimento
spiegata al vento in cospetto del ne-
mico. Il 30 giugno e il giorno se-
guente la Brigata si esaurisce in
reiterati attacchi che si infrangono
contro i reticolati delle quote 121 e
85, i quali resistono alle pinze ed ai
tubi di gelatina che per la prima volta
vengono impiegati. Il 10 agosto la
Brigata è su quota 121, ma rientra
alle linee di partenza. Il 20 la Brigata
va a riposo per riordinarsi perchè in
questo periodo il solo 1° reggimento
ha avuto 257 morti e 735 feriti.
Il 24 ottobre la Brigata è chiamata in linea e il 28 tenta il primo assalto al Sabotino che
non ha esito non avendo le altre truppe raggiunte le posizioni. In quest’azione il solo 2°
reggimento ha 400 perdite. Il tentativo viene ripetuto il 29, il 1° novembre ed il 2 men-
tre il colera infierisce sulle truppe decimandole. Il 20 i granatieri occupano quota 186
che rimane in saldo loro possesso solo il 21. Il bollettino del Comando Supremo del 23
reca la prima citazione: “Con le truppe della ÌV Divisione gareggiò la Brigata Grana-
tieri di Sardegna in slancio e valore nell’assalto e nel contrastare con tenacia e resistenza
i violenti ed incessanti ritorni offensivi dell’avversario”. 
I resti della Brigata decimata dalla guerra aspra e dalla malattia vengono inviati a ri-
poso dopo un doloroso periodo contumaciale.
All’inizio del 1916 comincia ad applicarsi il sistema di impiegare la Brigata in linea nel
momento e dove è più urgente il bisogno e ciò perché già s’era fatto un nome non sol-
tanto nei nostri ranghi, ma anche in quelli nemici che parlavano con terrore dei “lun-
ghi” che in seguito chiamarono brigata d’assalto.

II 24 gennaio la Brigata è chiamata
in linea per riprendere quota 188 che
altri reparti hanno perduta. Va al
Lenzuolo Bianco dove non si può re-
sistere e solo nella notte del 26 vi si
stabilisce nonostante le tantissime
perdite cagionate dai nostri riflettori
che illuminano il terreno d’opera-
zione. Segue un lungo periodo mas-
sacrante di trincea che viene rotto il
29 marzo da un terribile bombarda-
mento seguito da un attacco nemico
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furibondo. Il nemico riesce ad occupare parte delle
posizioni, ma viene ricacciato. Uno speciale enco-
mio viene tributato alla Brigata dal generale Mon-
tuori comandante la IV Divisione. Il 16 aprile la
Brigata va a riposo. Dall’inizio della campagna al
termine dell’azione del Lenzuolo Bianco la brigata
ha già perso 5281 uomini.
L’offensiva sferrata dal nemico il 15 maggio nel
Trentino fa accorrere in quel settore la brigata che
viene schierata fra Punta Corbin, Tresche-Conca,
Cesuna. Il 30 maggio, perduta Tresche-Conca, la
Brigata ripiega sulle difese di Monte Cengio e vi
rimane disperatamente attaccata. La lotta aspra e
serrata, prosegue nei giorni 1 e 2 giugno per farsi
epica nel giorno 3, quando il generale Pennella,
comandante la Brigata, alla testa delle ultime due
compagnie di riserva, presente l’On. Bissolati che

ha voluto un moschetto, difende con accanimento la Stretta di Fondi impedendo al ne-
mico su molti battaglioni di passare. Il 3 giugno la Brigata è ancora citata all’ordine sul
Bollettino dì Guerra, ma alle 15 dello stesso giorno il Cengio cede. Non si può andare
oltre all’eroismo. Le truppe di rincalzo sono giunte, il Comando ha preparato la difesa
e l’obiettivo della Brigata è raggiunto. Il nemico è fermato, a giorni inizierà il ripiega-
mento. L’azione è durata tredici giorni. Su un fronte iniziale di oltre cinque chilometri
non v’era altri che la Brigata Granatieri a contendere il passo al nemico superiore di
forze e di mezzi ed imbaldanzito della vittoriosa
avanzata, i granatieri resistettero aggrappati colle
unghie al terreno e senza viveri, senza munizioni,
senz’acqua, per tredici giorni tennero a bada il
nemico. Vennero distribuite sette medaglie d’oro
individuali, ma il quadro delle perdite è il più elo-
quente: 4987 uomini fuori combattimento su 6000
di organico e 200 ufficiali. I morti furono 951 dei
quali 30 ufficiali. A Marostica la Brigata sfilò fra
la popolazione esultante nella formazione di un
battaglione.
Ritorna in linea la Brigata il 6 agosto a rinforzare
la Brigata Catanzaro fortemente impegnata sulle
cime del S. Michele; il 9 si incunea e penetra nelle
linee nemiche provocando il crollo del baluardo
pre-Carsico. Il 10 la Brigata avanza su Colici,
scende nel Vallone che attraversa presso Devela-
chi puntando sul Nad Logem che viene occupato
il 12 assieme a quota 188; il 13 è occupato il Pe-
cinca e viene tentata l’occupazione di Velicki Kri-
bak che non riesce che parzialmente. 
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Il 15 la Brigata è avvicendata. Ritorna al Nad Logem il 27 e rimane in attesa della ri-
presa dell’azione che avviene il 14 settembre. Il 15 la collina di S. Grado di Merna è in
mano ai granatieri con un migliaio di prigionieri e numeroso materiale. II Veliki Kriback
resiste agli attacchi del 15, 16 e 17 giorno nel quale le operazioni vengono sospese. La
Brigata il 20 è a riposo, ritorna in linea ad Hudi-Log dal 3 novembre all’8 dicembre. Le
azioni dopo il Cengio sono costate alla Brigata la perdita di 8600 uomini.
Dopo alcuni periodi di linea la Brigata il 23 maggio 1917 muove da Caseboneti e con-
quista le quote 241 e 235. La quota 241 che domina il Vallone non sarà in saldo possesso
dei granatieri che il 3 giugno perché passa alternativamente dalle nostre mani a quelle
austriache. Il 24 viene occupata quota 219. 
Lasciate le posizioni conquistate e tenacemente difese, nella notte del 5 giugno, il 1°
reggimento raggiunge Caseboneti per riorganizzarsi. Verso le 6 del mattino riceve or-
dine di riportarsi in linea a q. 208-sud per riconquistare le quote 235 e 219 perdute nella
notte dai reparti succeduti. Alle 10 quota 235 è di nuovo in mano ai granatieri che com-
battono furibondi: poco dopo anche quota 219 è in nostro possesso, verso sera viene
occupato il cavernone di quota 219 e alle 22 la vecchia linea è ristabilita. Il giorno dopo
la Brigata scende a riposo.
Dopo un avvicendamento sopra le linee di Caseboneti la Brigata partecipa alle opera-
zioni di Scio che si iniziano il 19 agosto e proseguono il 20 giorno nel quale, superato
Selo, ridotto ad un cumulo di rovine, va a dare di cozzo nelle formidabili difese dello
Slari-Lovka. Questa azione ha valso alla Brigata una nuova citazione sul Bollettino di
Guerra. Dopo un avvicendamento la Brigata ritorna a presidiare le posizioni tra Co-
marle e Selo per essere inviata a riposo il 4 settembre. Dal 23 maggio al 4 settembre, la
brigata ha perso altri 5545 uomini.
Nella ritirata la Brigata viene usata come truppa di copertura della 3a Armata e disimpegna
il suo compito con bravura e disciplina, senza defezioni e sbandamenti. Viene nuovamente
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citata all’ordine. A Flambro al Ponte della
Delizia, a S. Vito, a Lorenzago Livenza, al
Ponte di Meduna, sul Monticano, la Brigata
trattiene il nemico resistendo per guadagnare
tempo all’apprestamento della difesa sul
Piave che viene attraversato l’8 novembre. Il
14 la Brigata è in linea per arginare l’avan-
zata nemica al Piave vecchio e vi rimane fino
agli ultimi del mese. Ritorna in linea il 17 di-
cembre fra Zenzon e Campolongo poi si spo-
sta a Candelù e Saletto. Il 14 gennaio
partecipa alla rettifica della linea a Capo Sile
e il 16 ripristina brillantemente la linea rotta
da un violentissimo attacco nemico.
Una temuta irruzione nemica in Val d’Adige
fa spostare la Brigata a nord di Verona.
L’azione nemica del Montello fa chiamare
urgentemente la Brigata a Castelfranco, ma
quando giunge già il nemico è stato ricac-
ciato alle basi di partenza.
La Brigata rientra alla 3a Armata e il 1°
luglio è nelle trincee di partenza per
l’azione che culminerà col darci il tratto

fra i due Piave che il nemico ci contende di-
speratamente il 2 ed il 3 e che abbandonerà
soltanto il 6 sotto la pressione delle nostre
truppe. Dopo un mese di riposo la Brigata
torna in linea a Cavazuccherina dove deve
lottare contro un nuovo terribile nemico: la
malaria. L’avanzata della vittoria trova la
Brigata in quelle posizioni sofferente, ma
non doma. Il 30 attraversa il Piave sotto la
molestia nemica. Il 1° novembre a San Stino
di Livenza cade l’ultimo granatiere. Il 2 la
Livenza è passata travolgendo la resistenza
del nemico in fuga, il 3 il Tagliamento è at-
traversato a Latisana. L’armistizio coglie la
Brigata a San Giorgio di Nogaro.
A confermare il valore della Brigata nella
campagna 1915-18 a compensare il sacrificio
ingente dei granatieri vennero conferire alle
gloriose bandiere, già fregiate dì una meda-
glia d’oro e di una d’argento quella del 1° e di
due d’argento quella del 2°, una medaglia
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d’argento ciascuna per le azioni di Monfalcone. Sabotino. Oslavia e altopiano Carsico,
una medaglia d’oro ciascuna per le azioni di Monte Cengio-Cesuna, Carso, reg. For-
naza, quote 235-219 e la Croce di Cavaliere dell’Ordine Militare di Savoia.
Le perdite totali della brigata nell’intera campagna assommano a 27.172 uomini dei
quali 6357 morti compresi 217 ufficiali: i feriti furono 13,465. Nel confronto delle per-
dite poche sono le ricompense individuali, nel confronto del sacrifìcio e dell’eroismo
dei granatieri, esse sono troppo poche: 15 medaglie d’oro individuali.
Alla Brigata Granatieri venne concesso di eleggere a giorno di festa dei reggimenti il 24
maggio, data fatidica dell’entrata in guerra e giorno che ha segnato nei fasti della sto-
ria dellaBrigata meravigliose pagine di gloria”.
M PIVI. dalla “La Gavetta del Granatiere” del novembre 1928
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OPERAZIONI GRANATIERI DI SARDEGNA

SETTORE PERIODO

Monfalcone 25 maggio-22 agosto 1915

Monte Sabotino, Oslavia, Quota 188
e San Floriano

24 ottobre 1915-12 aprile 1916

Altipiani (Monte Cengio, Cesuna,
Magna Boschi)

22 maggio-9 giugno 1916

Veliki Kribak, San Grado di Merna 26 agosto-17 settembre 1916

Oppachiasella, Hudi Log-Palikisce novembre 1916-marzo 1917

Carso ( Jamano, Selo, Fornaia, Quote 219,
235, 241)

21 maggio-22 settembre 1917

Ritirata dall’Isonzo al Piave ottobre-novembre 1917

Piave (Capo Sile, Piave Vecchio e Nuovo,
Vittorio Veneto)

1918

PRINCIPALI FATTI D’ARME DLLA PRIMA GUERRA MONDIALE

ANNO DATA FATTI  D’ARME PRINCIPALI

1915

9 giugno Presa di Monfalcone

10 agosto Attacco di q. 121 (est di Monfalcone)

28 ottobre

2 novebre
Attacco di Monte Sabotino

20/23 novembre Combattimento di Oslavia
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1916

29 marzo Combattimento di San Floriano

29 maggio Combattimento di Treschè Conca-Cesuna

3 giugno Combattimento di Monte Cengio

7/15 giugno
Combattimento di San Michele, del Pecinka,

del Nad Logem

27/28 settembre
Combattimenti del Veliki Kibrach,

di San Grado di Marina
novembre

dicembre
Operazioni nel settore Oppachiessella-Hudi Log

1917

24 maggio Attacco di Selo

6 luglio Attacco alle quote 219 e 235 (Carso)

20/24 agosto Attacco e presa di Selo

agosto

settembre
Attacco alla Bainsizza

ottobre

novembre
Ripiegamento dal Carso al Piave

29 ottobre Combattimento di Lestizza

30 ottobre Combattimento di Flambro

1918

14/16 gennaio Combattimento di Caposile

luglio Operazione del Delta del Piave

24 ottobre

4 novembre
Offensiva della Vittoria
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1915

ENTRATA IN GUERRA ED INIZIO DEI COMBATTIMENTI

La Brigata Granatieri di Sardegna, al comando del Maggior Generale Luigi Pirzio Broli, at-
traversò il confine tra Palmanova e Visco il 25 maggio 1915 inquadrata nella 13a Divisione,

III Corpo d’Armata, 3a Armata. 
Nel primo periodo, fino al 22 agosto,
partecipò alle operazioni nel settore
di Monfalcone, laddove gli austriaci
avevano predisposto sulle alture mu-
nitissime posizioni difese da forte
fuoco di artiglieria e protette da fitti
reticolati; posizioni che i Granatieri
cercarono di smantellare con ripetute
ed ardite azioni di volontari che si
spingevano fin sotto i reticolati per
apporvi tubi di gelatina e per aprire
passaggi tagliando i fili con le pinze.
Il primo scontro con gli austriaci
avvenne il 4 giugno allorché la Bri-
gata, passata sulla sinistra del-
l’lsonzo, occupò Pieris, puntando
quindi verso Dobbia e poi su San
Nicolò e San Polo. 

Il 9 giugno, occupata Quota 61 con azione nella quale caddero il maggiore Manfredi, il
sottotenente Marsigli ed un centinaio di Granatieri, i due reggimenti raggiunsero Mon-
falcone, continuando ad effettuare “reiterati attacchi contro le alture limitrofe” condotti
con “energia e ardire, disciplina e alto spirito militare”, ma con “gravi perdite”, tanto
che, proprio a causa di tali perdite, si ritenne che la Brigata avesse “bisogno di riposo e
raccoglimento per rimettersi”, non prima, peraltro, di aver provveduto al completamento
dell’organizzazione difensiva della regione.

II mese di luglio trascorse
senza altra attività che
quella dei normali servizi
di avamposto e di rafforza-
mento della difesa. Il 10
agosto si svolse, invece, un
furibondo combattimento,
del quale fu principale pro-
tagonista il I Battaglione
del 1° Reggimento, per la
conquista di Quota 121;
mentre il III Battaglione
del 2° Reggimento, al co-
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mando del maggiore Guardabassi, venne impiegato per tentare la conquista di Quota 85.
Già due settimane più tardi, tuttavia, venne decisa l’occupazione da parte del 1° Reggimento
della Quota 121 ad est di Monfalcone e da parte del 2° Reggimento delle Quote 85, 77 e 21
(Sant’Antonio) di Adria Werke, disponendosi che nulla si dovesse “lasciare di intentato per
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avere anche in questa circostanza la pagina di soddisfazione e di gloria”.
La Quota 121 (che venne attaccata particolarmente dalla 5a Compagnia del 1°, al co-
mando del tenente Le Mètre) e la Quota 85 (attaccata dalla 11a Compagnia del 2°, al
comando del capitano Dina) non potettero però essere conquistate, malgrado le forti
perdite subite.
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Maggio-Giugno 1918. Superamento del confine italo-austriaco
e liberazione delle prime cittadine friulane
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Giugno-Luglio 1915. Monfalcone
Zona di combattimento della Brigata “Granatieri di Sardegna”
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MONTE SABOTINO -

OSLAVIA

Il fatto d’arme di Quota 121 su-
scitò tanta ammirazione negli
stessi austriaci che presentarono
cavallerescamente le armi ai
pochi ufficiali ed ai granatieri
superstiti delle due Compagnie,
la 1a e la 4a che guidate dal-
l’eroico Tenente Colonnello
Umberto Coppi, caduto poi nel
corso dell’azione, dopo aver re-
spinto un attacco nella zona di
Sei Busi erano riusciti a conqui-
stare alla baionetta l’altura ed a
resistere fino all’estremo contro
i reiterati contrattacchi del ne-
mico, il quale si era avvalso del
violento fuoco di sette batterie,
delle quali due di obici pesanti
da 240, mentre la nostra arti-
glieria da campagna taceva per
mancanza di munizioni.
Per questa azione la Brigata ebbe
la prima citazione nel “Bollet-
tino di Guerra” dell’ 11 agosto
1915 n. 77.
Circa tre mesi essa rimase poi
sulla linea di Monfalcone con-
quistando, palmo a palmo, ed a
caro prezzo il terreno, tanto da
meritare l’elogio del Duca d’Ao-
sta, comandante della 3a Armata.
In queste prime operazioni di
guerra la Brigata Granatieri di
Sardegna ebbe undici ufficiali e

trecentocinquantotto soldati uccisi, ed oltre ottocento feriti. Molti gli eroismi, e le deco-
razioni concesse.
Le operazioni, che si svolsero dal 24 ottobre 1915 al 12 aprile 1916 nel settore di Monte
Sabotino, Oslavia, Quota 188 e San Floriano, costarono alla Brigata ben millequattordici
caduti, quattrocentosessantasette del 1° Reggimento cinquecentoquarantasette del 2°
Reggimento. Il 26 ottobre 1915 la Brigata Granatieri di Sardegna raggiunse Podsenica
alle dipendenze della 4a Divisione ed occupò le trincee sotto il Sabotino, il monte che
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sulla sponda destra del-
l’lsonzo, davanti a Gori-
zia, costituiva il caposaldo
nord della testa di ponte
che difendeva la città, riu-
nito, attraverso la catena
collinosa di Peuma ed
Oslavia, al caposaldo sud
costituito dal Podgora.
Era una posizione formi-
dabile magnificamente
organizzata dagli au-
striaci, ed occorreva scar-
dinarla se si voleva
arrivare a Gorizia.
All’alba del 28 ottobre
l’attacco fu sferrato contro
il fortino del Sabotino,
puntando su San Mauro,
preparato da fuoco di arti-
glieria e da azioni di sabo-
taggio.
Il primo movimento fu
compiuto dai due primi
battaglioni dei reggimenti
sotto il forte bombarda-
mento nemico, proce-
dendo lentamente tra i
reticolati estesi e profon-
dissimi. E le perdite fu-
rono tante che occorse
l’immediato arrivo di
complementi per riempire
i vuoti: ma la roccaforte
resistette. Il 1° novembre
fu pertanto sferrato un se-

condo attacco: ma inutilmente tra l’altro subendo forti perdite, specialmente tra gli uffi-
ciali, e malgrado i ripetuti atti di valore.
Un terzo attacco dovette quindi essere attuato il 2 novembre, da parte di un battaglione del
2° Reggimento al comando del maggiore Ugo Bignami e di un battaglione del 1° al co-
mando del capitano Federico Morozzo della Rocca. Fu una lotta durissima, reiterata, acca-
nita, che vide tra l’altro l’eroismo di un reparto condotto dal sottotenente volontario triestino
Pessi (nome di guerra, Pelliccioni), che riuscì per pochi istanti ad occupare il fortino; ed ac-
canto ai granatieri combatterono i fanti della Brigata Lombardia, eredi dei granatieri di Lom-
bardia delle campagne del 1860 e del 1866. Ma ancora una volta occorse ripiegare.
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La Brigata Lombardia riuscì
tuttavia a prendere Oslavia:
ed occorreva ora, necessaria-
mente, occupare la Quota
188, caposaldo principale
della catena che univa Sabo-
tino e Podgora.
Il 10 novembre ebbe inizio la
quarta battaglia dell’lsonzo:
e la Brigata Granatieri di
Sardegna ebbe assegnato il
compito di appoggiare il VI
Corpo d’Armata nell’attacco
a Quota 188.
A tale attacco mosse per
primo il III Battaglione del
2° Reggimento con rincalzo
il I Battaglione: ma inutil-
mente si tentò attraversare i
reticolati, mentre le compa-
gnie erano ormai ridotte a
non più di un centinaio di
granatieri ciascuna.
Perciò, quando il giorno se-
guente i reiterati attacchi si
dimostrarono inutili e san-
guinosi, si decise di formare,
per un estremo disperato ten-

tativo, due compagnie di volontari, che presero il nome di “Compagnie della morte” e
furono poste al comando del capitano Guala, quella del 1 ° Reggimento e del capitano
Luraschi, quella del 2° Reggimento: ma anche il sacrificio di questi valorosi (morì tra gli
altri, nella pericolosa missione, il capitano Guala) non riuscì nell’intento.
I giorni 16 e 17 novembre videro ancora azioni di ufficiali e granatieri “in gara di ge-
nerosità e di abnegazione, purtroppo con risultati non più notevoli”. Ed il 18 venne de-
ciso di effettuare ancora un attacco a Quota 188, da condursi, a livello Brigata, su due
colonne a cavallo della strada di San Floriano.
Tutto il fronte fino ad Oslavia venne posto perciò agli ordini del comandante di Brigata.
Il 20 novembre fu la giornata di gloria del I Battaglione del 2° Granatieri che conquistò
finalmente la contrastatissima posizione di Quota 188 di Oslavia, con audace, improv-
viso attacco al comando del maggiore Bignami, e che riuscì a mantenere la posizione
stessa malgrado i contrattacchi violentissimi degli austriaci che resero detta Quota “una
bolgia infernale”. Si distinsero nell’azione fulminea, oltre al comandante Bignami, il
capitano Luraschi che con due soli portaordini catturò alcuni ufficiali e numerosa truppa
nemica asserragliati in una baracca, il sottotenente Latini comandante la sezione mitra-
gliatrici che restò gravemente ferito, gli ufficiali Bollardi, Capocci, Revel, Benettini; e,
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tra gli altri, il granatiere Fabio Tognetti, il quale,
visto un gruppo di una ventina di granatieri che
rimasto senza ufficiali rischiava di sbandarsi,
calzò il berretto di un ufficiale caduto e gri-
dando “ora qui comando io”, guidò i compagni
in un ardito corpo a corpo.
In dieci giorni la Brigata Granatieri perse ot-
tocentocinquantaquattro uomini, dei quali
cinquanta ufficiali; ed avrebbe annoverato,
per questo periodo, centocinquantanove de-
corati al valore, ottenendo altresì una seconda
citazione nel “Bollettino di Guerra”, quello n.
181 del 23 novembre 1915. Ma i due reggi-
menti erano ridotti ormai in stato miserevole,
per cui il 1° dicembre vennero ritirati, il 1° nei
valloni della strada di San Floriano ed il 2°
nei camminamenti coperti che scendevano al
vallone del Penmica, dove restarono fino al
27 occupati a sistemare i piccoli cimiteri reg-
gimentali. Si trasferirono quindi, il 28, a Man-
zano nella valle del Natisone per un periodo
di quarantena.
Il 3 dicembre 1915, con Ordine del giorno del

Capo di Stato Maggiore dell’Esercito tenente generale Luigi Cadorna, il comando della
Brigata Granatieri fu assunto dal colonnello Giuseppe Pennella. 
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Cimitero sul Monte Sabotino

Monte Sabotino
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Sopra l’Arciduca d’Austria e soldati austriaci salutano al suo passaggio.
Sotto Cerimonia di consegne di onorificenze al valore a militari austriaci.

Foto trovate dai Granatieri nei Posti Comando Austriaci.© co
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1916

L’ANNO DEL CENGIO

29 marzo 1916

OSLAVIA. 

IL LENZUOLO BIANCO

Trascorso un periodo di circa due mesi di ri-
poso, i granatieri sono nuovamente in linea nel
settore di S. Floriano, alle dipendenze, dal 23
gennaio al 19 aprile, della 4a Divisione.
Il solo avvenimento degno di nota fu la lotta so-
stenuta il 29 marzo per respingere un forte e ben
preparato attacco avversario, nella regione del
Lenzuolo Bianco (Oslavia).
Il I battaglione del 2° reggimento ed il II del 1°
ricevono per primi l’urto, che cercano di in-
frangere; ma il nemico con forze notevoli, su-
perati i reticolati sconvolti e le trincee spianate
per il lungo intenso bombardamento, irrompe
nelle posizioni ed occupa il tratto compreso tra
la strada S. Floriano e Gorizia. 
Con immediato contrattacco i ricambi retro-
stanti, in unione al 1° battaglione del 7° fante-
ria, accanitamente lottando ritolgono al nemico
le trincee perdute, e gli catturano circa 150 uo-
mini. 
In questo combattimento la brigata riportò
molte perdite, di cui 34 ufficiali.

I granatieri del “lenzuolo bianco”

Dal “Giornale d’Italia “ del 13 aprile 1916

”Dal fronte, aprile
La cittadinanza romana conosce assai bene quei ragazzoni alti, robusti, e quegli ufficiali
gagliardi che nel gergo della guerra sono chiamali « la fanteria prolungata ». Ma gli au-
striaci in pochi mesi hanno imparato a conoscerti assai meglio che i romani durante la
lunga guarnigione”.

DIE GROSSE 

La rinomanza è stata consacrata da un appellativo lusinghiero. Per il nemico i grana-
tieri sono “die grosse”, i grandi. Dai rapporti rinvenuti nelle saccocce degli ufficiali
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austriaci prigionieri si è
rivelata la costante pre-
occupazione per la resi-
stenza e l’aggressività
“dei grosse”.
Oltre che nei bollettini di
Cadorna la celebrità dei
granatieri è così entrata
ufficialmente anche nella
storia nemica. Dopo aver
partecipato brillante-
mente alle prime azioni
sull’altura carsica di
Monfalcone, sono venuti
a conquistare e a mante-
nere quella fetta setten-
trionale della “soglia” di
Gorizia, che si riallaccia
a nord con le pendici del
Monte Sabotino e a sud
con la bassa gobba della
fangosa collina di
Peuma.
Questa zona, assai vitale
per la nostra minaccia
sulla pianura goriziana,
dal febbraio ha ricevuto
il nome ufficiale di Len-
zuolo bianco. La denomi-
nazione risale alle prime
fasi della guerra, quando

tra la decorazione dei peschi e dei meli spiccava il grande dado candido di una casa co-
lonica di recente costruzione. Pare che vi si fosse insediato un comando secondario del
nemico. L’ufficiale di artiglieria che prese di mira il biancore della casa ordinò al capo
pezzo di colpire quella specie di lenzuolo bianco teso fra un albero e l’altro. Della casa
non rimase nemmeno una pietra ma è rimasta la denominazione per indicare la località
fra il torrente Peumica e il Vallone dell’Acqua.
E’ in questa zona, assai contesa, che i granatieri hanno conquistato la loro celebrità
presso il nemico, nei numerosi combattimenti, da quelli dell’anno scorso al più recente
dell’ultima settimana di marzo, durante la vana ma aspra offensiva austriaca. E su que-
sti piccoli valloncelli, su queste basse colline che i granatieri hanno dovuto lottare con-
tro tre nemici: il fango, il colera e gli austriaci, vincendoli ugualmente con le risorse
inesauribili dello spirito e del corpo.
Ora il « Lenzuolo Bianco » è tutto fiorito. Ha un altro lenzuolo assai più leggiadro, quello
lievemente incarnato dei mandorli e dei meli in fiore, dai quali cadono leggiadre nevicate
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alle brutali percussioni
dei proiettili. La guerra
sembra infastidirsi della
vicenda primaverile e si
indispettisce con le sue
brulle forme contro tanta
bellezza superba e indif-
ferente.
Durante i quaranta
giorni di inesorabile
pioggia i granatieri si
erano visti sgretolare i
camminamenti, ì rico-
veri, le impalcature delle
trincee dalle colate del
fango in continua eru-
zione dalle viscere della
terra. Tornavano dai
combattimenti tutti rico-
perti dì argilla come in-
formi abbozzi di
scultura. Le alte spalle
toccavano gli angusti
bordi dei camminamenti
che riversavano sulle di-
vise la bava rossastra
del suolo”.

”FANGO

Assai prima, nell’autunno dell’anno scorso, avevano lottato i granatieri, come le altre
truppe, contro i morbi diffusi dai vicini contatti del nemico, contro le infezioni ed il co-
lera serpeggianti nelle posizioni conquistate, colme di cadaveri affioranti tra i sacchi,
sotto lo strato di mota.
Dentro il pozzo di una casa colonica ai « tre buchi », una piccola gobba che precede
quella del « Lenzuolo bianco », gli austriaci avevano gettato durante la loro sconfitta del
novembre parecchi cadaveri. Era l’affrettata ricerca di una sepoltura o il vasto tentativo
criminoso di attossicare i granatieri assetati?
Nel balzo offensivo del novembre i granatieri avevano conquistato le alture affiancate
a nord-est del « Lenzuolo bianco », le colline di quota 188 e di Oslavia. I soldati del
genio avevano fatto brillare i tubi di gelatina ed erano stati aperti due varchi. Alle 8 del
20 novembre attraverso i vani aperti negli sconvolti reticolati si lanciavano i granatieri
alla baionetta per la conquista di quota 188. I prigionieri dichiarano che gli austriaci
ci attendevano non prima delle 10 del mattino. Il nemico ha sovente queste strane de-
terminazioni di orario per le nostre iniziative. Meglio che le coltivi o che gliele coltivino
i suoi maldestri informatori!
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In quella prima azione che i tiri falcianti delle mitragliatrici nemiche non erano riusciti
ad arrestare furono distrutte rapidamente le difese accessorie che venivano a trovarsi
alle spalle dei nostri e si provvedeva a rafforzare la difficile posizione con il rapido tra-
sporto dei cavalli di frisia e dei sacchi a terra.
Al mattino stesso e nella sera gli austriaci, dopo le raffiche delle loro artiglierie, attac-
cavano più volte i granatieri per scacciarli dalla collina. Erano quelli i primi saggi per
il nemico della gagliardia dei granatieri, i primi esperimenti dei colpi terribili che me-
navano i grosse anche col calcio del fucile quando l’attacco si frazionava in tante mi-
nuscole colluttazioni.
All’alba rigida e serena del 21 novembre l’artiglieria nemica cominciava a tempestare
la quota 188.
Il nemico non poteva darsi pace che i granatieri riuscissero a mantenere una simile po-
sizione sotto il fuoco delle sue artiglierie. Quando non esistono ricoveri in caverna dien-
tro i quali le fanterie possano attendere al sicuro che cessino i colpi terribili delle
artiglierie e si pronunzino gli attacchi delle fanterie nemiche per respingerli, è un com-
pito spaventevole, soprannaturale quello di conservare la posizione.
Le truppe debbono rimanere immobili sotto le raffiche delle granate che spezzano le ar-
mature delle trincee, buttano all’aria i parapetti di sacelli, e squarciano gli uomini, sco-
prendone gli improvvisati ripari.
Nella guerra aggressiva, assediante che noi combattiamo la fase più spasmodica è quella
che segue alla conquista di una posizione. Conservare una posizione significa diventare
un bersaglio vivente, accertato delle artiglierie nemiche, resistere nella snervante im-
mobilità, subire il bombardamento mortale fino al momento del contrattacco nemico.
Questa tenacia sovrumana delle nostre fanterie riceve spesso il premio della menzione
della brigata nei concisi bollettini del generalissimo che sa valutare lo sforzo eroico dei
nostri soldati. Perciò il bollettino del 23 novembre citava con un caldo e raro elogio la
brigata dei granatieri che erano riusciti a mantenere la posizione e a respingere tutti i
contrattacchi nemici del 20 e del 21, nonostante i soldati, nella cresta di quota 188 fos-
sero presi d’infilata dalle artiglierie e dalle mitragliatrici.
I granatieri sui quali - come diceva l’ordine dei giorno - si erano fissati gli occhi e la
fede del Comando Supremo erano stati assai provati in quelle terribili giornate. Lo sforzo
era costato larghi vuoti. La brigata aveva lasciato tracce del suo valore durante la cam-
pagna estiva, autunnale ed invernale, durante le conquiste dell’ alture carsiche, del for-
tino del Sabotino, e delle colline della « soglia » goriziana.
La consistenza della brigata aveva assai sofferto per i combattimenti, per il colera e per
il fango. Era necessario un riposo e una ricostituzione.
Le norme rigorose del Comando Supremo per scacciare definitivamente il colera dal-
l’esercito imponevano alla brigata un indispensabile isolamento. Dopo aver combattuto
così eroicamente i soldati si vedevano appartati in un accantonamento, durante la qua-
rantena demoralizzante ma provvidenziale per le cure rigorose che impedivano il propagarsi
di pochissimi casi contratti nella fase autunnale della guerra. Dopo la quarantena la bri-
gata riacquistava la sua libertà e si recava ad un breve riposo meritato in un comunello ve-
neto, dopo sei mesi di intensa attività guerresca e di aspri combattimenti.

Benedetti 
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CENGIO - CESUNA - MAGNABOSCHI

24 MAGGIO - 8 GIUGNO

Ma s’approssimano le epiche giornate dal 29 maggio al 3 giugno a M. Cengio, in Val Ca-
naglia, a Cesuna, a Magnaboschi.
La Brigata appena riordinata, è chiamata sugli Altipiani, per concorrere ad arginare la mi-
nacciosa invasione nemica.
Lasciato Percoto (Udine), ove ha dimorato
un mese (20 aprile - 20 maggio), il 22 mag-
gio, per ferrovia, si trasferisce a Bassano e
quindi, con autocarri, i suoi battaglioni rag-
giungono successivamente la 30a Divisione,
dalla quale ricevono il compito di sbarrare
il passo al nemico sul tratto M. Cengio-
Monte Lemerle.
Il nemico, sfruttando con abilità il terreno
coperto ed intricato del Ghelpac, tenta di in-
sinuarsi nelle linee italiane in fase di alle-
stimento. Audaci pattuglie, cui è anche
affidato il compito di accertare l’entità del-
l’avversario, tentano di ritardare l’avanzata.
La lotta, che accenna a diventare cruenta
trova i granatieri decisi a battersi con tena-
cia ed abnegazione.
Il 29 maggio il II battaglione del 2° reggi-
mento resiste al nemico che, vinta e supe-
rata la difesa di Val d’Assa, avanza verso le
alture di Tresche Conca-M. Belmonte e
verso Tresche Fondi e Sculazzon.
La lotta si accende accanita su tutta la fronte, specialmente presso Cesuna, Fondi e Monte
Cengio, e si protrae quasi ininterrotta il 30 e il 31 maggio. Né essa accenna a scemare
d’intensità nei giorni successivi, che anzi il nemico, imbaldanzito dal successo, stringe
sempre più i nostri.
Il 1° giugno i granatieri, che a causa delle alterne vicende del combattimento sono fram-
misti ad altri reparti delle brigate Campobasso, Pescara, Catanzaro e Trapani in una stessa
comunione di eroici sforzi, spiegano tutto il loro valore nella difesa della testata di Val
Canaglia, M. Cengio, M. Barco, M. Belmonte e fieramente contendono il terreno al ne-
mico. Malgrado ciò la situazione non migliora. 
II 2 giugno essa diventa assai grave: l’avversario, avvalendosi delle anfrattuosità del ter-
reno, spinge grossi reparti sul Cengio, a M. Barco e a M. Belmonte: i difensori, sebbene
esausti per la lunga lotta e consci dell’impossibilità di aiuti e rifornimenti, riescono tut-
tavia a mantenere ancora le posizioni, già abbondantemente bagnate del loro sangue. Il
nemico però riceve continui rinforzi e i suoi mezzi vanno sempre più aumentando.
Il 3 giugno sul Cengio, preceduto da un poderoso bombardamento, viene sferrato un fu-
rioso assalto contro i nostri: le fanterie austriache, dapprima a piccoli nuclei e quindi
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Ten. Col. Federico Morozzo Della Rocca 
Comandante di btg. del 1° rgt. Granatieri

© co
perto co

pyrig
ht



con reparti in formazioni serrate, avanzano avvolgendo la nostra difesa sulla destra di Val
Canaglia ed a cavallo della strada Cesuna-Magnaboschi.
I granatieri del I battaglione del 2° reggimento e quelli del IV battaglione del 1°, rispet-
tivamente al comando del Tenente Colonnello Ugo Bignami e del Capitano Federico
Morozzo Della Rocca - entrambi decorati della medaglia d’oro al valor militare per
l’eroica condotta tenuta in questa azione - si prodigano in tutti i modi in una disperata
difesa, ma circondati da soverchianti forze avversarie, soccombono. 
A Cesura-Magnaboschi, intanto, il comando del 2° reggimento con pochi uomini, costi-
tuenti il nucleo dello Stato Maggiore, riesce a stento a liberarsi dall’avvolgimento.
Con uguali forze e intensità gli austriaci attaccano le posizioni di M. Belmonte, Malga
della Cava e M. Barco, ove lottano strenuamente altri granatieri del 1° reggimento.
Verso mezzogiorno per ordine della 32a Divisione, che nella notte sul 3 ha assunto il co-
mando della zona, i pochi superstiti della Brigata hanno l’ordine di ripiegare sul M. Pau,
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ove il giorno 4, con due battaglioni del 211° fanteria, organiz-
zano una nuova linea di resistenza tra M. Pau e M. Busibollo,
sul versante meridionale di Val Canaglia.
II 7 giugno, sostituiti dal 95° fanteria, i resti della Brigata, riu-
niti in un sol battaglione, vengono raccolti a Farà Vicentino e
indi a Poiana, alla dipendenza della 24a Divisione.
In tale periodo il 1° Granatieri ebbe 15 ufficiali morti, 16 feriti
e 49 dispersi; il 2° Granatieri 13 ufficiali morti, 21 feriti e 23 di-
spersi. La Brigata fra morti, feriti e dispersi subì la perdita dì
4478 uomini.

Monte Cengio. Il Salto del Granatiere.

242

© co
perto co

pyrig
ht



243

© co
perto co

pyrig
ht



244

© co
perto co

pyrig
ht



245

© co
perto co

pyrig
ht



246

© co
perto co

pyrig
ht



247

© co
perto co

pyrig
ht



248

© co
perto co

pyrig
ht



249

© co
perto co

pyrig
ht



250

© co
perto co

pyrig
ht



251

© co
perto co

pyrig
ht



252

© co
perto co

pyrig
ht



253

© co
perto co

pyrig
ht



254

© co
perto co

pyrig
ht



255

© co
perto co

pyrig
ht



256

© co
perto co

pyrig
ht



257

© co
perto co

pyrig
ht



258

© co
perto co

pyrig
ht



259

© co
perto co

pyrig
ht



260

LE MEDAGLIE D’ORO DEL CENGIO

(OLTRE FEDERICO MOROZZO DELLA ROCCA)
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LA PRIGIONIA

Alcuni Ufficiali, dopo la battaglia degli Altipiani furono fatti prigionieri dagli au-
striaci e furono condotti a Dunaszerdahely (Slovacchia).
Durante il periodo di prigionia, presso il campo fu redatto un opuscolo. 
Nelle pagine successive sono riportati l’elenco dei predetti Ufficiali ed alcune
pagine del citato opuscolo.

Anche in prigionia i Granatieri non dimenticarono
di commemorare la festa della specialità.

Biglietto di “invito” per gli Ufficiali 
presenti nel campo di prigionia
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Giornale stampato dai prigionieri
italiani (granatieri)
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COMBATTIMENTO DI SAN MICHELE, DEL PECINKA, DEL NAD LOGEM

COMBATTIMENTI DEL VELIKI KIBRAK, DI SAN GRADO DI MERNA

OPERAZIONI NEL SETTORE OPPACHIASSELLA – HUDI LOG

(agosto - dicembre 1916)

Nella zona di Poiana si procedette alla ricostituzione della Brigata che vi restò fino
al 31 luglio.
Sull’Isonzo intanto iniziarono i preparativi per l’investimento della testa di ponte di Go-

rizia e dell’altopiano carsico (VI battaglia del-
l’Isonzo, 6-17 agosto). Molte brigate che avevano
partecipato alle operazioni sugli Altipiani, ove la
lotta era stata contenuta e il nemico costretto ad ar-
roccarsi o indietreggiare, furono trasportate sulla
nuova fronte di battaglia.
Il 2 agosto 1916 la Brigata, dopo un breve periodo
di riposo e riordinamento, partì in ferrovia “per
ignota destinazione”. La battaglia di Gorizia stava
per cominciare. 
Il 5 agosto la Brigata era nella zona di Versa, presso
l’Isonzo. 
Alle ore 7 del 6 agosto aprivano il fuoco le artiglie-
rie italiane da Tolmino al mare: aveva inizio la sesta
battaglia dell’Isonzo. 
Nelle prime ore della notte il 1° Granatieri valicò
l’Isonzo sulla passerella di Gradisca e sul ponte di
Sagrado, passando alle dipendenze della Brigata
“Catanzaro”. 
Iniziò allora un impiego frammentario dei battaglioni
Granatieri a sostegno dei fanti di linea.

Il primo ad essere inviato avanti fu il IV batta-
glione del 1° Granatieri, spinto d’urgenza su Cima
1 a sostegno del 141° fanteria. 
Anche il 1° battaglione del 1° Granatieri inter-
venne nella lotta, battendosi fra Cima 1 e Cima 2,
contro gli austriaci che per tutto il giorno attacca-
rono invano, anche a sei battaglioni alla volta. Ma
Granatieri e Fanti, nell’inferno di colpi d’artiglie-
ria e di proietti a gas, seppero far muro.
Il giorno 7 agosto anche il rimanente battaglione
del 1° e il 2° Granatieri furono sul S. Michele, im-
piegati a battaglioni isolati, frammisti alle truppe
residue del 141° e 142° fanteria, da cui dipende-
vano direttamente. Nelle due giornate 34 ufficiali
e 874 granatieri furono uccisi o feriti.
Il giorno 8 agosto, mentre veniva conquistato il Pod-
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gora e reparti delle Brigate
“Casale” e “Pavia” passa-
vano l’Isonzo puntando
avanti verso Gorizia, la
lotta sul S. Michele conti-
nuava asperrima. Grana-
tieri e Fanti respingevano
attacchi, contrattaccavano
a loro volta, lavoravano a
rafforzare le sassose trin-
cee conquistate.
L’8 agosto la Brigata perse
altri 20 Ufficiali e 547 uo-
mini di truppa.
Il 9 agosto finalmente la
Brigata Granatieri agì
nuovamente compatta al
comando del Generale
Pennella e dei colonnelli
Anfossi e Graziosi, inse-

rita come fronte sul S. Michele, fra le Brigate “Catanzaro” e “Brescia”, nella sella tra
Cima 2 e Cima 3 e su q. 275. 
Nella stessa mattinata i Granatieri attaccarono; primo a raggiungere i suoi obiettivi fu il
I Battaglione del 2° Granatieri.
Il mattino del 10 agosto i Granatieri si accorsero che il nemico nella notte aveva ripie-
gato dal S. Michele. 
La Brigata avanzò fino a Gotici e là ricevette ordine di riprendere il movimento (che do-
veva avere carattere “d’inseguimento”) nelle prime ore della notte oltre il Vallone di Do-
berdò, con obiettivo il Nad Logem.
Nella stessa notte e nelle prime ore del giorno 11, arrestati da reticolati dislocati davanti
alla forte posizione del Nad Logem i Reparti si accorsero che non si trattava d’inseguire,
ma occorreva ancora attaccare. 
I Granatieri si trovarono a dover rompere i reticolati con le pinze, con le vanghette e con
i calci dei fucili. Attaccarono però con tale impeto e slancio, che gli austriaci ne furono
sorpresi. Le difese di q.187 e q.198 caddero. Fu impossibile però conquistare il Nad
Logem rivelatosi posizione molto munita e dura.
Il 12 agosto, dopo adeguata preparazione d’artiglieria, la Brigata “Lombardia” e il 1°
Granatieri (antichi granatieri di Lombardia e Granatieri di Sardegna ancora una volta le-
gati sui campi di battaglia) conquistarono il Nad Logem. Del 1° Granatieri agì superba-
mente l’intrepido IV Battaglione guidato dal Maggiore Alberto Rossi. Il capitano
Ferruccio Anitori con la 15a compagnia pose piede sulla dominante q.212. Fu un’azione
bellissima per slancio, ardimento ed accurata organizzazione. Centinaia di prigionieri
caddero nelle mani, con armi e materiali. Elogi arrivarono ai Granatieri non solo dai Co-
mandi Superiori e dai comandanti delle Grandi Unità laterali che avevano seguito, am-
mirando l’impetuoso attacco dei Granatieri.
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Alla fine della giornata i Granatieri erano prostrati dalla
stanchezza, dalla sete, dal caldo afoso, ma quante mera-
vigliose energie erano ancora in loro, vivificate dalla glo-
riosa tradizione e dall’alto senso del dovere e dell’onore. 
Il 13 agosto, la Brigata Granatieri, che aveva già per-
duto 100 Ufficiali e 2600 uomini di truppa, attaccò an-
cora oltre q. 187 e in accanita lotta riuscì ad inoltrarsi nei
trinceramenti nemici per più di 800 metri, catturando un
migliaio di prigionieri. Arrivò ad un chilometro circa
dal Veliki Kribak e dal Pecinka, e perse, uccisi o feriti,
altri 18 Ufficiali e 479 granatieri.
Nella notte due contrattacchi austriaci furono respinti. Il
giorno seguente, 14 agosto, al mattino i due Reggimenti
si lanciarono avanti, il 1° Granatieri contro il Veliki Kri-
bak, il secondo contro il Pecinka; ma il valore e il san-
gue furono vani, gli attacchi s’infransero contro le
fortissime posizioni. Riuscirono i Granatieri ad arrivare
fin quasi alle dirute case di Loquizza, a conquistare q. 263 e q. 265 e due ordini di trin-
ceramenti, a catturare 500 prigionieri, ma il Veliki e il Pecinka rimasero in mano ne-
mica. Cooperò con loro un battaglione del 75° Fanteria “Napoli”.
A sera i Granatieri, malgrado la stanchezza, tentarono ancora, a file decimate, di pro-
gredire. Il tiro terribile delle artiglierie e delle mitragliatrici nemiche ed i reticolati arre-
starono l’attacco. Quasi tutti gli ufficiali della Brigata furono messi fuori combattimento.
Nella notte i superstiti stremati della Brigata furono sostituiti in linea dalla Brigata “Pi-
nerolo” e si diressero a Peteano. 
Il giorno 16 agosto furono nuovamente chiamati nel Vallone di Doberdò, riuniti in
un reggimento di formazione, su due battaglioni, come riserva della 4a Divisione fino
al 22 agosto.
A tale data furono trasferiti a Versa, ove erano giunti complementi tratti dal deposito di
Parma. Tra il 22 ed il 26 agosto la Brigata si ricostituì. La Brigata infatti nel periodo fra
il 6 ed il 21 agosto aveva perduto il 75% dei suoi Ufficiali e il 56% della truppa. Aveva
avuto 3.572 uomini messi fuori combattimento e fra essi un gran numero di sottufficiali,
con perdite difficilmente colmabili.
Senza respiro i Granatieri di Sardegna furono subito chiamati ad altra prova durissima. 
Il 26 di agosto erano ancora in prima linea, sostituendo la Brigata “Napoli”, fra il T. Vi-
pacco e q.213 del Nad Logem.
Il 14 settembre iniziò la breve e sanguinosa settima battaglia dell’Isonzo. 

DAL NAD LOGEM ALLE QUOTE DI REGIONE FORNAZA

AGOSTO1916 - GIUGNO 1917

“LA BATTAGLIA DELLA GLORIA”

”Dalle cime dell’insanguinato S. Michele i granatieri, passando a nord di Devetaki
(lungo il Vallone,) puntano verso il Nad Logem,
Gli austriaci rafforzati da nuove truppe inviate d’urgenza dal fronte russo, oppongono
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ai nostri disperata resistenza, ben comprendendo che dopo la nuova perdita del S. Mi-
chele, è aperta una grave falla nella zona Carsica.
L’ 11 e il 12 Agosto 1916 i decimati resti della Brigata Granatieri, ben appoggiati dalle
nostre artiglierie, conquistano quota 198 e puntano su quota 212.
Quota 212 è un braciere ardente: le opposte artiglierie scaricano sulla posizione con-
trastata un diluvio di granate.
Austriaci ed Italiani in mischia convulsa lottano fieramente e molti cadono frammisti
negli spasimi dell’agonia, uniti nel supremo sacrificio del dovere, della morte.
Obici d’ogni calibro sconvolgono la tormentata quota ed i reparti che assaltano sono
sferzati da mille proiettili d’ogni genere, comprese le membra dei morti e dei feriti, sca-

raventate addosso ai morituri quasi ad infrenarne la meravigliosa avanzata.
Il Nad Logem è nostro.
Numerosi prigionieri e parecchio materiale bellico compensano i nostri delle gravi per-
dite subite nel travolgente attacco.
Molti sono anche i morti austriaci.
Il nemico però non ha rinunciato all’attacco.
Diversi aeroplani sorvolano le posizioni lanciando pericolose fumate d’avvertimento, per
indicare alle artiglierie avversarie le nostre nuove posizioni.
I granatieri, pur esausti dallo sforzo, provvedono sollecitamente a rafforzare il terreno
conquistato.
La notte del 13 Agosto è abbastanza calma: s’intuisce che il nemico sta riorganizzando
le proprie riserve, ben sapendo che il nostro obbiettivo d’attacco è più avanti.
L’attacco al VelikI Kribach si svolge con garibaldina fierezza: ma mentre i granatieri avan-
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zano superbamente, le truppe laterali piegano alla
pressione nemica.
II giorno dopo, superando con sbalzi leonini le zone
battute da micidialissimi tiri di numerose mitraglia-
trici i nostri frantumano la resistenza avversaria, e il
Veliki Kribach (al pendio) in parte è nostro.
Contemporaneamente da Gotici si svolgeva l’attacco
per la conquista del Pecinka assicurando cosi il pos-
sesso di tutta la zona retrostante al S. Michele.
Prima però di ritornare a meritato riposo il 16 Ago-
sto 1916 i resti della Brigata sono
richiamati nel Vallone per riprendere quota 187 per-
duta da altri reparti.
In seguito la Brigata è inviata a riposo a Peteano.
Verso la metà di Settembre si parte di nuovo per il
settore Veliki Krìbak, Hudi Log e S. Grado di Merna,
dove i nostri debbono sostenere non lievi sacrifici per
la conquista della Collinetta di S. Grado, fortemente
presidiata dagli austriaci.
Per queste azioni, S. E. Cadorna cosi scriveva al Generale Pennella: “Mi rallegro con
Lei e con la storica Brigata delle magnifiche Gesta! Non credevo a tante perdite. E’
enorme! Esse testimoniano l’eroico valore dimostrato. Onore ai Granatieri di Sarde-
gna.
Da Palikisce i due reggimenti si sostituiscono nei fa-
ticosi e dolorosi turni di trincea davanti ad Hudi Log
e lungo la linea Castagnevizza Oppachiesella”.
Durante l’inverno 1916, Gennaio 1917 la Brigata
è impiegata in lavori difensivi sulla destra del-
l’Isonzo e sulle alture di Oslavia.
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DON LUIGI QUADRI 

CAPPELLANO DEI GRANATIERI

MED. D’ARGENTO AL VALOR MILITARE

MEDAGLIA DI BRONZO AL VALOR MILITARE 

Subito dopo il combattimento, mentre ancora era intenso il fuoco nemico, con superbo
sprezzo del pericolo, compiva la sua missione percorrendo impavido la linea dando se-
poltura ai morti, confortando i feriti, e facendo efficace opera d’incoraggiamento ai com-

battenti. (Boll.Uff. 1917 - Disp. 83). Altipiano Carsico
(Quota 241), 25 Maggio-6 Giugno 1917 MEDAGLIA

D’ARGENTO AL VALOR MILITARE 

Durante la ritirata sul Piave, sempre in mezzo al proprio
reggimento in sanguinosi combattimenti, compì sempre
nobilmente le sue mansioni. Primo fra tutti in linea ed ul-
timo ad abbandonare le posizioni, dette tutta la sua attività
per incoraggiare e confortare i feriti. Effettuato il ripie-
gamento sulla destra del fiume partecipò con una compa-
gnia del reggimento a sanguinosi combattimenti sull’ansa
del Zenson, e ritiratosi il reparto, rimase sul posto, sotto
il fuoco nemico di artiglieria e mitragliatrici, per l’inu-
mazione dei caduti, dando esempio di sublime abnega-
zione e di alto spirito del dovere. (Boll. Uff. 1918 disp.
40) Medea al Piave (Treviso), 13-15 Novembre 1917 
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1917

L’anno 1917 trovò la Brigata
Granatieri di Sardegna nei propri
alloggiamenti (il 1° Reggimento
a Pradamano e Cargnacco, il 2° a
Cussignacco e Terenziano), im-
pegnata al riordinamento delle
Unità. Il 3 gennaio fu posta a di-
sposizione della 2a Armata, ad ec-
cezione del I Battaglione del 2°
Reggimento (ventidue ufficiali e
novecentocinquanta uomini di
truppa) passato a disposizione
della Piazza di Gorizia. Fino al 4
febbraio la Brigata tenne quindi il
fronte che già era stato della 43a

Divisione, provvedendo alle
opere di assestamento e impe-
gnandosi in piccoli scontri ar-
mati. Il 26 marzo, per ordine del
Comando Supremo, ridusse la
forza delle proprie compagnie da
duecentocinquanta a duecento
uomini, costituendo con i grana-
tieri esuberanti un VII Batta-
glione che fu dislocato ad Orgnano. In quel mese sia il comandante della Zona di Gorizia
che il comandante della 12a Divisione, passando in rassegna la Brigata, manifestarono il
loro compiacimento e la certezza che la preparazione raggiunta dai granatieri avrebbe tro-
vato “piena conferma nei prossimi cimenti”.
Dal 21 maggio al 22 settembre la Brigata fu impegnata in sanguinose offensive sul Carso
nel settore Jamiano, a Selo, a Fornaia e sulle quote 219, 235 e 241, avanzando poi verso
l’Hermada, sulla direttrice di Trieste.
I combattimenti che i singoli reparti dei due reggimenti - posti in un certo periodo alle
dipendenze l’uno della Brigata Mantova e l’altro della Brigata Padova - dovettero so-
stenere a partire dal 24 maggio, secondo anniversario dell’entrata in guerra, furono nu-
merosi ed in particolare quelli per la conquista “sofferta” delle quote 219, 235 e 241, in
particolare l’ultima più volte conquistata e perduta.
Basti dire che soltanto nel suddetto giorno il solo 2° Granatieri perse, tra morti e feriti,
ventotto Ufficiali e millecentosessanta uomini di truppa; morirono tra gli altri il Tenente
Vincenzo Rocca alla testa della sua compagnia, meritando la medaglia d’oro (la nona
concessa a granatieri), e il Tenente Giorgio Reiss Romoli, triestino (mentre suo fratello
Guglielmo restò ferito). Molte compagnie restarono senza ufficiali, al comando di aspi-
ranti ufficiali, o furono completamente annientate. Si era anche disposto, il 26 maggio,
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che pur così ridotto il reggimento avanzasse su
Selo e quota 247: ma l’ordine dovette essere so-
speso per l’impossibilità materiale di quei reparti
di compiere, in quel momento e ridotti al minimo
della forza, qualsiasi azione offensiva.
Dopo un tentativo del nemico, il 30 maggio, con-
tro il fronte del 1 ° Granatieri, da questo respinto,
fino al 2 giugno non ci furono operazioni di ri-
lievo. Ma il 3, dopo un forte fuoco di artiglieria,
gli austriaci attaccarono in forze. Il contrattacco
dei granatieri, effettuato anche con bombe a mano
ed all’arma bianca, fu tale che il nemico dovette
ritirarsi, “lasciando ai reticolati e di fronte alle no-
stre trincee mucchi di cadaveri”.
Finalmente, la notte sul 5 giugno la Brigata fu ri-

tirata dalla prima linea, dalle aspre posizioni costate fino allora complessivamente tre-
mila uomini. Ma non fu trascorso il giorno, erano trascorse appena diciannove ore, che
il 1° Reggimento, che si era raccolto in località
Casa Bonetti, fu inviato, con urgenza, a rioccu-
pare le quote 219 e 235 che nella notte gli au-
striaci avevano riconquistato. Il 1° Granatieri,
con un attacco rabbioso, in “mischie convulse” le
riconquistò.
Furono imprese, quelle dei due Reggimenti Gra-
natieri nel maggio-luglio 1917 nella Regione
Fornaza, a quote 235 e 219 il 1°, a quota 241 il
2°, che veramente rinverdirono “di novella gloria
le fiere tradizioni dei Granatieri di Sardegna”,
come si legge nelle motivazioni delle due meda-
glie d’oro concesse alle loro bandiere.
La sera del 15 luglio la Brigata partecipò ad
un’azione offensiva per consolidare le posizioni
attorno alla quota 241, operazione nella quale fu-
rono particolarmente impiegati il II Battaglione
del 2° Reggimento al comando del maggiore
Giunta e poi una compagnia del Battaglione Ar-
dissone del 1°. Il 19 luglio la Brigata fu ritirata in
zona di riposo dove restò fino al 13 agosto; ed ivi
il 5 agosto il duca d’Aosta volle personalmente
consegnare, al cospetto della Brigata in armi, le
ricompense al valor militare agli ufficiali ed ai
granatieri che maggiormente si erano distinti
nella cruenta battaglia, dicendosi orgoglioso di
decorare i “rossi Granatieri di Sardegna”. “Da tre
secoli - disse - dove più acceso fu il bagliore delle
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armi, dove più ardua fu la lotta, maggiore il pericolo, fiammeggiarono i vostri belli ala-
mari che nel rosso vivo dello sfondo sono segnacolo di vittoria, nel bianco affermazione
di fedeltà”; e disse: “Granatieri di Sardegna, sulle vostre bandiere stanno i ricordi di
venti guerre eroicamente combattute, splende una storia non interrotta di abnegazione,
di onore, di valore”.
Poi, dal 17 agosto al 12 settembre, deflagrò l’undicesima battaglia dell’lsonzo, quella
della Bainsizza. All’alba del 19, dopo le azioni preparatorie, la Brigata Granatieri di Sar-
degna, ancora in prima linea, scattò all’attacco, raggiunse ed oltrepassò, “furente e san-
guinante”, Selo, e arrivò ai piedi dello Stari Lovka, il punto più avanzato allora toccato
dalla 3a Armata sul Carso. Anche in questo ciclo di operazioni il numero dei caduti e fe-
riti fu enorme, cinquanta ufficiali, circa millecinquecento soldati. Il portaordini Agostino
Setti, un contadino del pavese, ebbe la medaglia d’oro “alla memoria” per essersi of-
ferto di portare un ordine e per avere adempiuto all’incarico benché colpito a morte, tra-
scinandosi lungamente a terra con l’ordine serrato tra i denti. Il “Bollettino di Guerra”
n. 819 del 21 agosto 1917 citò ancora la Brigata Granatieri di Sardegna.
Alcuni reparti di questa furono quindi impiegati in operazioni di piccola guerra, come
quelle per l’avvicinamento della linea delle vedette sul fronte orientale di Selo effettuate
dal II Battaglione del 2° Reggimento al comando del maggiore Magri, che conseguì im-
portanti risultati.
Il Duca d’Aosta inviò in proposito, il 22 novembre, una lettera al Comandante della Bri-
gata, nella quale celebrava “il valore dei bravi Granatieri, sempre primi nel più aspro ci-
mento”, ed auspicava che “il sole della vittoria splenda sempre più radioso sulle vecchie
provate bandiere”. Una espressione, questa, che il comandante della Brigata, colonnello
Gastone Rossi succeduto al generale Albertazzi, si affrettò ad indicare alla truppa, con
lieve adattamento (“All’ombra delle vecchie provate bandiere”) come un fatidico motto,
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segno di duratura promessa. Anche per le azioni individuali compiute nella battaglia
della Bainsizza, agosto-settembre 1917, vennero conferite decorazioni, oltre alla ricor-
data medaglia d’oro al granatiere Agostino Setti del 1° Granatieri. Nell’intero ciclo delle
operazioni sul Carso dal maggio al settembre 1917 morirono millecentoquarantatre gra-
natieri, dei quali cinquantatre ufficiali.

LA BATTAGLIA DELLA GLORIA

Dagli alloggiamenti di Pozzuolo del Friuli la Brigata parte ai primi di Maggio del 1917
dislocandosi nella zona di Palmanova e quindi il 20 Maggio nella zona Monte Sei Busi,
Case Bonetti (Vallone).
”23-24 Maggio 1917: obbiettivi d’attacco: quota 241, 235, 219.
Comincia così la disperata battaglia di Regione Fornaza dove Italiani ed Austriaci si
contendono in una cruenta lotta il possesso delle quote. Il nemico attacca e contrattacca
a masse compatte sviluppando più volte pericolosi accerchiamenti. L’artiglieria batte la
zona a settori frantumando tutto. I boati degli obici e delle granate aumentano allo spa-
simo la battaglia, ed i loro scoppi cupi, sinistri, rendono più selvaggia la tenzone, da
ambo le parti combattuta con disperato coraggio. Si delinea un momentaneo successo
degli austriaci che a masse serrate, come bufali ruggenti, assaltano le nostre posizioni
e riconquistano quota 241. I nostri, distesi a catena ed a piccoli gruppi oppongono fiera
resistenza, frenando l’impeto nemico con bombe a mano e spesso alla baionetta. Gli au-
striaci deviando dal prefisso obbiettivo tentano poi da quota 241 l’aggiramento di due
nostri battaglioni. Ma i nostri, con travolgente furore assaltano e conquistano quota 235
mantenendone il possesso, catturando prigionieri e ributtando diversi attacchi in forze.
La fulminea azione dei granatieri disorienta il nemico che vede annullati i suoi attacchi
dai nostri baldi granatieri, come sempre superbi per valore e per resistenza. E l’azione
non s’arresta perché anche quota 219 viene conquistata e sistemata a difesa. Gli au-
striaci si ritirano: i nostri rafforzano le posizioni ed i battaglioni si riordinano sul pen-
dio di quota 219 per marciare su Selo e tagliare cosi la ritirata al nemico. II 2°
reggimento fronteggia quota 241 e parte di quota 235 mentre il 1° reggimento si prepara
a nuovo sbalzo con obbiettivo: Selo. Partono cosi le prime ondate d’assalto, ma im-
provvise terrificanti raffiche di mitragliatrici e di bombarde schiantano di colpo lo slan-
cio dei nostri, che presi sul fianco sinistro sono annientati in pochi minuti. Quota 241 che
si riteneva nostra è invece il baluardo dal quale l’austriaco fulmina le nostre colonne.
Il mattino del 25 Maggio si ripete l’assalto ed i nostri debbono nuovamente piegare da-
vanti al diluvio di ferro di fuoco che decima le nostre file, impedendo ogni avanzata.
L’attacco viene ripetuto due, tre, quattro volte ancora, e sempre con esito negativo. Cen-
tinaia di morti, molto sangue generoso arrossa il terreno: moltissimi feriti invocano il
trasporto e parecchi di essi, gementi, urlanti si trascinano carponi per levarsi da quel-
l’inferno. Parecchi ufficiali e moltissimi graduati e granatieri giacciono sul campo del-
l’onore, testimoniando ancor una volta al tracotante nemico l’indomito valore delle
rosse guardie. Al calar della notte l’azione è sospesa e la Brigata si rafforza sul terreno,
continuando per più giorni a tenere la linea ed a rintuzzare i frequenti attacchi austriaci.
In seguito la nostra destra si sposta verso Comarie (Valle di Yamiano).
Il 3 giugno 1917 il nemico ritenendo fiaccata ogni nostra resistenza, inizia un terrificante
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tiro d’artiglieria che dura un’intera giornata.
Descrivere questo bombardamento è cosa impossibile.
I proietti grossi e piccoli cadono a migliaia sulle nostre posizioni, tanto che la terra è
scossa come da un terremoto. Fumo e fiamme rasentano il suolo e rendono l’aria irre-
spirabile. In seguito il tiro è allungato e gli austriaci vengono all’assalto ottenendo un
primo successo con lo sfondamento di alcune nostre linee. Ma i granatieri non domi né
vinti dalla tempesta di fuoco di un’intera giornata, con le bombe e con le baionette si lan-
ciano sul nemico catturando prigionieri, riprendendo la linea perduta e ributtando gli
austriaci fin oltre le primitive posizioni. Quota 219 è sempre in nostro saldo possesso.
Nella notte del 5 Giugno 1917 avviene il cambio con due Brigate di Fanteria.
Le consegne delle posizioni sono fatte in un baleno: finalmente il cambio !
Dopo tanto inferno i granatieri superstiti possono sperare di aver ben meritato il turno
di trincea.
In fila indiana i nostri raggiungono Case Bonetti.
Un silenzio di morte incombe su tutta la zona rotto dì tratto in tratto da qualche lace-
rante sibilo di proiettile.
II caratteristico tintin-
nio delle armi e delle
buffetterie rompe la mo-
notonia di quell’im-
mane cimitero, dove
italiani ed austriaci,
frammisti nel terreno
sconvolto, sono uniti nel
dovere, nel sacrificio,
nella morte che egua-
glia ed affratella tutti i
combattenti.
Ogni tanto si inciampa
in un cadavere e spesso
in membra umane disse-
minate ovunque.
Ecco un fascio di luce
bianchissima: è il faro
nemico!
Come un sol uomo i gra-
natieri si buttano a terra
fermi, immobili come
statue. La luce passa,
gira, sonda il terreno,
scruta in tutti gli angoli,
fruga dappertutto con
quel suo occhio di linee.
Le asperità del terreno
impediscono al nemico
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d’individuare le ombre dei nostri, rannicchiati a terra in perfetto silenzio.
Ecco di nuovo le tenebre: avanti, senza perdere il collegamento.
Cosi sul mattino i due fieri reggimenti raggiungono Case Bonetti e le vallette circostanti
per meritato riposo”.

LA RICONQUISTA DI QUOTA 219

”Mentre i granatieri del 1° Reggimento (appena ristorati dalle fatiche e dalle lotte che
duravano dal 23 Maggio) provvedono a sistemare il campo provvisorio per il necessa-
rio riposo ed il Colonnello Paolo Anfossi, come un semplice granatiere, sta lavandosi al-
l’aria aperta e cambiandosi la biancheria che indossa da più di quindici giorni, ecco che
giunge dì corsa un portaordini della Divisione con un biglietto urgentissimo per il Co-
mandante di Reggimento,
“Il Generale Adolfo Marchetti la desidera subito, subito”.
Il Col. Anfossi con l’abituale calma completa la sua toeletta e segue il portaordini.
Al fedele Sergente Bertuletti ed al personale del Comando che cercano di leggere nei suoi
chiari occhi la ragione della chiamata improvvisa, egli dice: “nulla di nuovo; sarà qual-
che istruzione del Sig. Generale”. E parte solo per il Comando di Divisione.
II Generale Marchetti, valoroso Ufficiale, uomo intelligente e generoso, appena vede il
Col. Anfossi gli tende la mano ed esclama: “Caro Colonnello: Quota 219 è stata perduta
dalla fanteria! Bisogna assolutamente riprenderla. Ho chiamato lei ben sapendo ch’ella
compirà questo miracolo necessario per salvare tutto il settore!,,”
II Col. Anfossi non batte ciglio, non discute, non chiede spiegazioni.
Fa presente solo il ridottissimo numero degli effettivi del Reggimento.
Il Generale Marchetti insiste: “Bisogna riprendere le quote altrimenti perdiamo tutto il

settore.” II Col. Anfossi s’irrigidisce sull’at-
tenti, saluta militarmente ed al Gen. Marchetti
che gli stringe forte la mano, risponde: “ Va
bene”, e ritorna al suo posto dì comando.
Lo sfondamento del settore avrebbe fatto per-
dere ai nostri tutte le grosse artiglierie ch’erano
state piazzate a Case Bonetti.
In un baleno i miseri resti del reggimento ap-
prendono la nuova.
Ufficiali, graduati e granatieri si guardano sba-
lorditi.
La Fanteria ha perduto le quote!
Perché? ma quando? accidenti alla Brigata
Marmitte!
E chi ritorna lassù, in quell’inferno ? .,.« po-
veri i nostri morti ! .,„. Le domande s’incro-
ciano e le invettive non mancano con quel
caratteristico frasario militare che integra in
poche parole tutta l’anima del fante!
All’ordine di togliere le tende e di tenersi pronti
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ad immediata partenza, i granatieri in un silenzio di morte provvedono ad equipaggiarsi.
Ve in loro e nel loro cuore avvilimento, ira, terrore.
Sono 800 uomini esausti, sfiniti da 14 giorni d’incessante battaglia, di patimenti inauditi.
Aver vinto con tanta fatica, aver conquistato le quote con tanti sacrifici, per vederle di
nuovo tolte nello spazio di un sol giorno! E per colpa di chi ? non certo dei granatieri!
Ecco il dolore, l’avvilimento. Accidenti agli austriaci ed alla brigata Marmitte. L’or-
dine di ritornare indietro mette i brividi anche ai più animosi. E quei granatieri che per
14 giorni erano stati dei veri leoni, degli autentici eroi, sentono in quel momento, in
quell’ora solenne pesare su di loro la fatalità del destino che li richiama al loro posto
di dovere e di morte. Ma a togliere i granatieri dalla prima penosissima impressione
d’ira e di dolore, ecco un uomo, il capo, il Papà, l’eroe di dieci battaglie che avanza col
solito bastone di bambù, fissando i granatieri coi suoi chiari sereni occhi, col bonario
sorriso col quale cento volte aveva guidato i granatieri all’assalto.
“Su granatieri: bisogna, riprendere le quote: su . . . col vostro Colonnello”.
Ed al passaggio di quell’uomo, i granatieri presi da magico fascino, si alzano, si ar-
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mano, lo seguono. In pochi minuti i plotoni delle assottigliate compagnie si ordinano.
II Col. Paolo Anfossi seguito dai portaordini e dal personale del Comando marcia in
testa al reggimento, e la mattina del 6 Giugno 1917 il Primo Granatieri, ridotto a soli
800 uomini, raggiunge le trincee di quota 208 per marciare poi alla riconquista delle
quote 235 e 219.
Nel Valloncello, da quota 175 muove all’attacco di quota 235, che conquista in seguito
facendo diversi prigionieri.
II nemico sorpreso dal travolgente attacco inizia sulla zona (da quota 208 a quota 235)
un intensissimo bombardamento.
Nulla frena l’avanzata dei nostri, che pur marciando sui cadaveri di mille compagni ca-
duti nelle precedenti azioni, trovano ancora la forza di scagliarsi contro quota 219, con-
quistandola di nuovo e difendendola dai ripetuti attacchi nemici.
Verso sera viene occupato il Cavernone di quota 219 ed i granatieri più che mai superbi
di questa nuova vittoria, provvedono con alacre opera a sistemare a difesa quelle posi-
zioni ch’erano costate tanto sangue e mille e mille oscuri eroismi.
Così il Col. Anfossi (con grande merito personale) guadagnava sul campo un’altissima de-
corazione assicurando al glorioso reggimento un’aggiunta alla superba motivazione della
Medaglia d’Oro, concessa per la prima conquista delle quote ad entrambi i Reggimenti.
Ecco l’alloro del 1° granatieri:
“Ritirato dalla, prima linea da meno di un giorno (19 ore) nuovamente vi accorreva per
respingere un riuscito minaccioso contrattacco nemico, e gettandosi ancor una volta,
nella lotta con abnegazione sublime, riconquistava, definitivamente ed in mischie con-
vulse le tormentate posizioni.”
II giorno 7-8 Giugno il reggimento, ridotto a pochissimi uomini, raggiungeva Saliceto,
portando la lacera bandiera gloriosa, curva per età e non meno per gloria.
Sia onore ai Caduti! Sia onore al Col. Paolo Anfossi ed ai mille e mille eroi di Regione
Fornaza che combatterono e vinsero senza premio e senza ricordo!
Per simili combattenti la zecca di Stato non ha oro sufficiente !
Siano benedetti tutti i granatieri che combatterono alle quote 241 - 235 - 219, conqui-
stando la Medaglia d’Oro alle Bandiere, consacrando alla storia ed ai venturi una pa-
gina di purissima gloria.
Alle quote di Regione Fornaza i Fanti dell’Alamaro hanno insegnato agli austriaci ed
al mondo intero, come combatte, come muore e come vince il granatiere d’Italia.
E così sia per il domani della Patria Vittoriosa.”

Cap. ARTURO DELL’ ORTO.

QUOTE 235 - 241 – 219

”Come avvolte nel mistero apparvero alle prime ore del 24 maggio 1917. Nell’oscuro
orizzonte avean sembianza di gigante rannicchiato nel sonno, ma nell’insidiosa veglia
attende di riattaccar battaglia col nemico che s’avvicina e farne strage. Di tratto in
tratto fende l’aria sibilando in lamentevole suono l’isolato proiettile sperduto. Era calma
l’ora mattutina; ed era l’ora della bufera tremenda che avvolse per più giorni in una lotta
di giganti gli ordigni di guerra, le vie del cielo, ogni pietra del Carso. Né fu estraneo il
mare tranquillo.
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Granatieri d’Italia, generose alme di eroi, perché il genio del poeta rimase muto su gli
aridi sassi, dal vostro sangue tinti, e franti dall’infranto vostro ardimento?
Rosse guardie meravigliose, perché in epico verso di Omero e Virgilio non si cantano le
vostre gesta di quei giorni? Come giungeste a quelle cime, le teneste, le difendeste, le fa-
ceste vostre traballanti allo scrosciar dei tuoni spaventosi, sotto l’uragano della furiosa
grandine struggitrice, che non lascia dietro a sé persona viva? Dove muore il ferito non
soccorso, dove non ha pace il sepolto, dove non è pietra che restasse ferma? Come en-
traste nel cavernone orrendo per feriti e morti di cocente sete, punto fisso di continui as-
salti notturni, e bersaglio diretto dell’infausta, rabbiosa Hermada ? L’occhio nemico
dal Querceto chiaramente notava la vostra presenza, e su voi drizzava i micidiali colpi.
Inutili sforzi. I granatieri hanno eretto il proprio monumento in faccia al nemico sulle
polverizzate cime, fatte sue.
Stanchi, sfiniti, ridotti a pochi, per vie diverse raggiungono alle prime ore dell’alba del
5 giugno Case Bonetti. E’ il riposo dopo la lotta di dodici giorni ? Lo credono almeno.
Passa nella calma il giorno; non è così il dì seguente. Un nuovo sacrificio inaspettato
si richiede ai granatieri, che già ne avevan fatti troppi. Alle ore 5 del 6 giugno, il Co-
mando di Divisione annuncia verbalmente a papà Anfossi di portarsi col reggimento
nelle trincee di quota 208, per muovere al primo cenno su quote 235 e 219. Un attacco
nemico aveva strappato al 70° e 139° Fanteria quelle che furono acquistate a tanto
prezzo, le quote dei Granatieri. D’un subito colonnello Anfossi raccolse i suoi e in fila
indiana, alle ore 6 circa, muove da Case Bonetti, e pel camminamento Pavia, e dolina
Modena, si dirige alle quote suddette. L’ordine era di riconquistarle e giungere al ca-
vernone. Scendevan frattanto precipitosi i pochi fuggenti e ridea il nemico. Ma quando
s’avvide che risaliva la fanteria che non scherza risoluta di riprendere il suo, quasi in-
fastidita di tanto affronto, oh! allora riprese il bombardamento dei passati giorni su
quelle quote insanguinate e fumanti, accrescendo di violenza di minuto in minuto sem-
pre più.

Prigionieri di guerra austriaci
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Alle ore 10 il 4° Battaglione, che in sulle prime ore del mattino aveva subito un bom-
bardamento aereo, causando perdite ed un penoso senso di sorpresa nel valloncello di
quota 175, è il primo che porta la sua linea su quota 235. L’occupa completamente e ne
fa prigioniera la pattuglia nemica. Accortosi il nemico di questa avanzata, sferra ancor
più furioso bombardamento, che per fortuna produce perdite esigue al Battaglione avan-
zante. Pattuglie ardite sono lanciate a destra e a sinistra, in avanti, onde scoprire i mo-
vimenti nemici. Non erano che movimenti di pattuglie. L’occasione era propizia per
giungere al cavernone. Balzano dai loro ripari i granatieri dello stessa Battaglione e con
slancio meraviglioso senza esitazione alcuna, arrivano facendosi riparo d’ogni sasso, di
ogni anfrattuosità del luogo, nel camminamento di quota 219 che occupano gettandosi
a terra, costituendo poche vedette per vigilare il contegno nemico. «Questo sbalzo in
avanti, sotto l’infuriare di tutte le artiglierie nemiche, fatto con calma, disciplinatezza
ed impeto, fu oltre ogni dire sorprendente ». Difatti alle ore 12 circa l’avversario apre
un fuoco intenso sulla linea d’occupazione, ma le truppe ridotte ad un numero esiguo re-
stano ferme e mantengono l’acquisto. Assicurata la destra e la sinistra da sorprese ne-
miche, non restava che il cavernone. A gruppi, a sbalzi, i granatieri, sono tutti pronti per
l’assalto, che viene rimandato verso sera. Continua il fuoco nemico, ma il nemico non
appare. Al tenente Borsétta è ordinato di riconoscere il cavernone. Si corre all’assalto...
si entra. Non vi sono austriaci, ma morti, feriti, una settantina dei nostri, soli e disarmati,
ai quali s’impone di uscire, di armarsi, di mettersi a difesa. La vecchia linea è ripresa,
rafforzata, collegata, assicurata.
I granatieri hanno assolto il loro dovere, il compito del 6 giugno.
Sono le 22, e la giornata si chiude con tutto il reggimento nella prima linea avanzata,
già da lui prima occupata, poi mantenuta e perduta nuovamente e per intero riacquistata.
Tre battaglioni del 142° Fanteria sostituivano nella notte coloro, ai quali non si poteva
richiedere di più. Ed è questa una pagina epica che a caratteri d’oro il 1° Reggimento
scrisse nella storia della Brigata. Il contegno degli ufficiali e dei granatieri tutti, è stato
davvero superiore ad ogni elogio. Nessuna esitazione, nessuna incertezza. Tutto è pro-
ceduto con calma, disciplina e perseveranza nel voler, riuscire, benché le raffiche del-
l’artiglieria nemica, che invano tentarono di arrestare queste meravigliose ondate
d’assalto, abbiano raggiunto una violenza in taluni momenti inaudita.
Rosse guardie meravigliose, ancora una volta il 6 giugno, dalle 5 del mattino alle 22
della sera, riaffermaste le vostre belliche virtù granatieresche e come sempre e ovunque
vi copriste di gloria, ben meritando il grazie della Patria.”
Don GIOVANNI ROSSI
Ex Cappellano del 1° Reggimento

Tra il 16 e il 17 settembre la Brigata Granatieri aveva perduto 25 ufficiali e 1109 uomini
di truppa.
Il 18 settembre la Brigata era sostituita in linea dalla Brigata “Napoli”.
A Clauiano presso Palmanova essa ricordava solennemente in armi i suoi morti. Fra i
Granatieri volle essere presente il Comandante della 3a Armata il Duca d’Aosta, a rico-
noscimento del valore e del sacrificio di quei soldati.
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CAPORETTO

LA MANOVRA IN RITIRATA

Il 1917 viene da molti considerato uno degli anni più oscuri della storia contemporanea
italiana. 
I combattenti iniziarono a provare stanchezza sia per la estenuante durata delle ostilità
sia per il crude mantenimento della disciplina.
Nonostante ciò, quando occorse, il soldato italiano dimostrò sempre il sentimento di
amore e di sacrificio per la nazione. Tuttavia molti dubitarono della resistenza italiana. 
“ Un Sottotenente dell’11° reggimento germanico, catturato la mattina del 9 novembre
a Tezze assicura – come già precedenti prigionieri germanici ebbero a dire – che sino al-
l’inizio dell’azione, nessuno aveva notizie positive sull’offensiva contro l’Italia. Si spar-
gevano anzi continue voci intese a far credere che le truppe che si ammassavano avevano
lo scopo di arrestare la 12^ offensiva dell’Isonzo che gli italiani stavano preparando in
collaborazione dei loro alleati .

Riconosce che lo scopo princi-
pale dell’offensiva è quello di
finire rapidamente la guerra,
debellando sui campi italiani le
“ultime resistenze dell’Intesa”.
I risultati ottenuti finora col-
l’avanzata hanno sbalordito
tutti. Si considera l’esercito ita-
liano in uno stato di progres-
sivo, fatale dissolvimento e si
attende senza preoccupazioni
l’intervento di aiuti franco-in-
glesi. La facile marcia, fatta
quasi senza perdite, ha imbal-
danzito gli animi ed ora si parla
di Brenta e dell’Adige come di

piccole tappe dell’avanzata verso la pace sicura.”
Il giovane Ufficiale non poteva immaginare che proprio nel giorno della sua cattura
avrebbe avuto termine il “ fatale dissolvimento”. Al contrario sarebbe iniziata una fase
di “rigenerazione” degli ideali, del morale e delle forze che avrebbe determinato un ri-
sultato ben diverso “dalle piccole tappe al Brenta ed all’Adige”.
Nella cupa e piovosa notte, tra il 23 ed il 24 ottobre 1917, alle ore 0200, lungo la valle
dell’ Isonzo, da Plezzo a Tolmino, le artiglierie austriache e tedesche aprirono un fuoco
violentissimo contro le posizioni italiane. 
Sei ore dopo, le fanterie mossero all’ attacco e prima di sera sfondarono il fronte.
Tre giorni dopo i tedeschi occuparono Cividale; nel quarto giorno dilagarono nella
pianura friulana ed entrarono in Udine; nel decimo austriaci e tedeschi superarono il
Tagliamento e nel diciassettesimo - venerdì 9 novembre – raggiunsero la riva sinistra
del Piave. 
I territori che erano stati conquistati a prezzo di undici battaglie: il Friuli, il Cadore e la
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Carnia furono invasi dal nemico. 
Il 28 ottobre 1917 il Comando Supremo diramò un sorprendente comunicato nel quale
la colpa dello sfondamento venne attribuita ai Reparti della 2a Armata “vilmente ritira-
tasi senza combattere. “Questo bollettino perfido, che nulla dice di quanto si vorrebbe sa-
pere, ed è perfido perché, anziché dar fiducia al paese, ne deprime l’animo lasciando
credere che i soldati non si battono, (e si sono avuti episodi eroici di resistenza specie
contro i tedeschi)”.
Il soldato italiano fu denigrato, tacciato di tradimento, offeso. 
Ma fu vero tradimento?
Le cause della sconfitta furono molte: nessuna di per se stessa d’ importanza determi-
nante, ma tutte concorrenti a trasformare un insuccesso iniziale nel crollo di un ampio
settore del fronte e a rendere difficile la ritirata di più di tre quarti dell’ esercito.
Caporetto fu l’evento chiave della guerra italiana. Coinvolse il fronte interno “riattiz-
zando” contrasti e polemiche fra neutralisti e interventisti. Costrinse a ripensare la stra-
tegia offensiva a oltranza e a riorganizzare l’economia di guerra su basi più solide. 
Fu una sconfitta che ebbe significative conseguenze militari (la sostituzione di Cadorna)
e politiche (la formazione di un nuovo governo).
Non fu il fenomeno di viltà , così come descritto dal Comando Supremo, né una “pu-
gnalata alla schiena” dei disfattisti, ma non fu nemmeno un esempio di cosciente am-
mutinamento. 
Fu il temporaneo cedimento di un esercito stanco e demoralizzato portato in guerra sulla
base di una disciplina ferrea e di un rigido regolamento. 
Un esercito al quale si chiese solo una passiva obbedienza (e che pure fino ad allora
aveva dimostrato una combattività e un’efficienza non inferiore ad altri). 
Tuttavia, da un approfondito esame della condotta della ritirata dall’Isonzo al Piave,
emerge la passione, la preparazione professionale, la sagacia e la maturità tattica dei Co-
mandanti, l’elevato tono della disciplina militare, lo spirito delle tradizioni delle Unità.
Per valutare l’episodio di Caporetto è infatti assolutamente indispensabile tenere conto
degli avvenimenti che seguirono: la manovra in ritirata e l’arresto del nemico sul Piave,
dai quali si possono trarre importanti insegnamenti di ordine militare e morale. 
Di ordine militare, in quanto bisogna considerare che la manovra in ritirata è tra le
operazioni più difficili da condurre dal
punto di vista tecnico-professionale, a
causa dell’inevitabile caos provocato dalle
popolazioni in fuga. 
Di ordine morale, in quanto va rilevato
che l’Esercito riuscì, da solo, a contenere
la spinta avversaria sul Piave, poiché i
contingenti alleati entrarono in linea solo
il 5 dicembre.
Il nomenclatore militare definisce la ma-
novra in ritirata come una “Manovra de-
cisiva a livello strategico attuata a seguito
ad andamento sfavorevole della battaglia
difensiva intesa ad acquistare la libertà di
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azione perduta o compromessa, creando i presupposti per lo sviluppo della difesa
su posizioni più arretrate. Si impernia su un’azione di frenaggio e può compren-
dere il ripiegamento dei grossi”.
Ciò che avvenne sul fronte italiano dal 24 ottobre al 10 novembre 1917 può essere conside-
rato una delle migliori “applicazioni pratiche” della “DOTTRINA MILITARE” in materia.  
L’arretramento su successive posizioni (Tagliamento, Livenza), l’attestamento e la ri-
conquista della libertà di azione sul Piave, l’azione di frenaggio delle retroguardie, l’al-
ternanza del movimento dei grossi sotto la protezione delle retroguardie arroccate a difesa
sulle predette posizioni di arresto e l’inversione dei ruoli in fase successiva, furono la di-
mostrazione del livello di maturità professionale acquisita e della “sprovincializzazione”
dell’Esercito Italiano. 
Il Comando Supremo, assorbito psicologicamente e materialmente l’urto e lo “sfonda-
mento” della linea di contatto, seppe impartire gli ordini per il movimento retrogrado ed
il definitivo arresto sul Piave.
Il parziale successo iniziale (Tagliamento) inorgoglì il Gen. Cadorna a tal punto che,
quasi a “volersi ricredere” su quanto detto con il crudo bollettino del 28 ottobre, emanò
il bollettino di guerra n.891.

LA MANOVRA IN RITIRATA 

Il Comando della 3a Armata, a seguito di numerosi indizi che lasciavano presagire che
il nemico si preparava ad eseguire una “vigorosa” azione offensiva, durante tutto il mese
di ottobre 1917, con una serie di provvedimenti, prese tutte le misure necessarie per so-
stenere energicamente un eventuale urto delle Unità austro- tedesche.
In particolare detto Comando si assicurò che l’inviolabilità del fronte fosse assicurata con
un impiego minimo di forze, tenendo disponibili la maggior parte di esse in modo da
impiegarle là dove il nemico avesse esercitato il maggiore sforzo.
“ Infatti le forze in prima linea (8 Brigate) appoggiate da una robustissima sistemazione
difensiva dell’altopiano carsico e sostenute da un imponente schieramento di artiglie-

ria, garantivano la fiducia che difficilmente il ne-
mico avrebbe potuto intaccare la fronte di battaglia. 
In seconda linea altre 16 Brigate formano la massa
di manovra con la quale era possibile fronteggiare
qualsiasi andamento sfavorevole della lotta ed in-
calzare anche il nemico qualora le circostanze e la
situazione lo avessero consigliato. 
All’imminenza dell’urto infine fu predisposto il fun-
zionamento dei vari servizi e preparato gli animi dei
combattenti, che nelle numerose vittorie traevano
sicurezza di successo”.
Il 24 ottobre il fronte dell’Armata non fu interessato
ad alcun attacco nemico. 
Soltanto sulle posizioni occupate dai Reparti si in-
tensificò il tiro delle artiglierie austriache.
Quando il precipitare degli eventi sul fronte della 2a
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Armata e la pericolosità della situazione cominciarono ad essere di portata tale da co-
stituire una minaccia crescente e più seria anche per la 3a Armata, alle 15,40 del 25 ot-
tobre, il Generale Cadorna diede ordine a S.A.R. il Duca d’Aosta di predisporre tutte le
misure necessarie per ripiegare sul fiume Tagliamento.
In base a ciò, il Comandante della 3a Armata impartì i seguenti ordini preliminari: i Corpi
d’Armata dipendenti, pur continuando a mantenere saldamente la linea avanzata, avreb-
bero dovuto occupare con le proprie riserve la linea di Doberdò : Nad Log-margine orien-
tale del Vallone-q. 208 meridionale, e la retrostante linea di S. Martino; solo le artiglierie,
ritenute del tutto indispensabili, sarebbero dovute restare ad oriente del Vallone, spo-
stando i pezzi di medio calibro più mobili ad occidente del Vallone stesso e i grossi ca-
libri in posizioni ancora più arretrate;
le brigate a disposizione dell’Armata ( «Pinerolo», «Granatieri », « Catania » e « Vene-
zia ») sarebbero dovute passare
agli ordini del comandante della 4a

Divisione (Gen. Paolini) per costi-
tuire una massa di riserva.
In tale modo, arretrando le artiglierie
e schierando le fanterie in tre suc-
cessive linee, il Comando dell’Ar-
mata, pur tenendo saldamente la
fronte, si preparò alla ritirata.
Il 26 ottobre, nella mattinata il Co-
mando Supremo dispose il passag-
gio di dipendenza dell’VIII Corpo
d’Armata (dalla 2a alla 3a) con il
compito di rinforzare il fianco nord
della 3a Armata da possibili infil-
trazioni nemiche lungo la direzione
Nord-Sud. Successivamente emanò
gli ordini relativi al ripiegamento
sulla riva destra del Tagliamento,
improntati ai seguenti criteri: “il
movimento dovrà effettuarsi gra-
dualmente sotto la protezione di
forti retroguardie che svolgeranno
successive e tenaci resistenze; la
prima linea di attestamento, per la
2a e la 3a Armata, dovrà essere quella del fiume Torre-Versa;
nei successivi ripiegamenti è opportuno che il movimento della 3a Armata sia successivo
a quello della 2a Armata senza che la 3a scopra il fianco Nord”.
Alle ore 0250 del 27 ottobre, il Comando Supremo diede ordine all’Armata di arretrare
la posizione difensiva sul Tagliamento.
A sua volta il Comando d’Armata diramò gli ordini informati ai seguenti concetti: far ri-
piegare per itinerari indipendenti, possibilmente in due tappe, i grossi dei Corpi d’Ar-
mata, preceduti dalle artiglierie pesanti e dagli “impedimenti”; proteggere il movimento
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dell’Armata con forti retroguardie fronte a Nord (VIII Corpo d’Armata) ed ad Est (4a Di-
visione) schierate in successive linee, pronte a manovrare controffensivamente in armo-
nia della retroguardia della 2^ Armata; costituire immediatamente, per assicurarsi i
passaggi del Tagliamento, teste di ponte sulla riva sinistra del fiume affidando l’incom-
benza alle brigate di marcia fino all’arrivo dei grossi; ricorrere a misure di estremo rigore
per reprimere qualsiasi inizio di indisciplina.
“ In conseguenza saranno attuate le disposizioni con la seguente successione cronolo-
gica: notte 27-28 ottobre. A cominciare dalle ore 2100 verranno ritirate le truppe di-
slocate ad oriente del”Vallone con le modalità indicate, sotto la protezione di un sottile
velo avanzato. Nella notte stessa, all’alba sarà effettuato il ripiegamento delle truppe la-
sciate ad occupare l’altopiano ad occidente del Vallone. Il velo di protezione rimarrà in
posizione il più a lungo possibile, ed in ogni modo non ripiegherà prima che le code
delle colonne di marcia abbiano oltrepassato la linea delle “teste di ponte” e delle al-
ture di Medea.” 
“In particolare il Tenente Generale Paolini è incaricato della difesa delle linee del piano
dette “Teste di ponte”, “argini” e “abitati”, e della protezione fronte a Nord fra S. Mi-
chele (compreso) e la linea del Cornior, dove si sistemerà subito. Per tale scopo disporrà
delle sue attuali Brigate (Granatieri di Sardegna. Pinerolo, Catania e Venezia), di alcune
batterie e compagnie mitragliatrici che gli saranno assegnate da questo Comando, non-
ché del battaglione d’assalto di armata (Borgnano). Al predetto Generale è affidato
anche l’incarico di coordinare la difesa della linea di Palmanova, per il chè avrà alla
sua diretta dipendenza il Comandante del presidio di Palmanova. Egli regolerà il mo-
vimento delle truppe dipendenti in modo che avvenga ordinatamente e con la sicurezza
che le code dei grossi delle colonne non possano essere attaccate dal nemico prima di
aver oltrepassato la successiva linea più ad occidente”.
In tal modo si delineò, con dovizia di particolari, il concetto d’azione e l’attività orga-
nizzativa del Comandante della 3a Armata che prevedeva un primo movimento dei grossi,
protetti da una “nutrita” retroguardia attestata su una posizione forte e con il compito di
cedere il più tardi possibile terreno così da consentire ai grossi stessi di riorganizzarsi sul
Tagliamento.
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Giunte le Unità sul sopraccitato fiume, trovarono difficoltà a transitare sulla sua destra.
Difatti sul ponte della Delizia si rovesciarono ininterrottamente le colonne compatte
degli uomini e dei carreggi dei reparti della 2^Armata e la popolazione sfollata del Friuli.
Tra l’altro la piena impedì il gittamento del ponte di Straccis e di altri tre ponti sussidiari
a quelli di Latisana e di Codroipo, ricoprì quello di Mandrisio e rese il fiume inguada-
bile ovunque.
Intanto nel pomeriggio del 28 ottobre, transitate le ultime retroguardie sulla destra del-
l’Isonzo, si fecero saltare i ponti e si distrussero i magazzini ed i depositi che l’urgenza
impedì di sgomberare.
“Al riguardo menzione particolare và rivolta all’opera degli addetti alla demolizione
dei ponti che in tutta la ritirata garantirono con elevato sprezzo del pericolo questa at-
tività sempre più rischiosa con il passar dei giorni per il crescente contatto con gli au-
stro-tedeschi.” 
A sera dello stesso giorno, l’VIII Corpo d’Armata si dislocò nella zona tra Talmasson,

Clauiano e Palmanova, proteggendo da
nord i grossi dell’Armata che giunsero
scaglionati in profondità sul fronte Go-
nars- San Giorgio di Nogaro.
Invece la retroguardia del Gen. Paolini
assunse la sua posizione protettrice
schierandosi sulla linea degli abitati di
Palmanova. 
Il giorno successivo (29 ottobre) fu frene-
tico e difficile. L’intasamento sui ponti fu
sempre più critico, anche per l’incalzare del
nemico. Si verificarono episodi incresciosi
che soltanto il vigore e la personalità di al-

cuni Comandanti riuscirono ad evitare il peggio.
Comunque le Unità della 3a Armata furono salde. Tutti i Corpi d’Armata arretrarono or-
dinatamente. L’VIII Corpo d’Armata nel ripiegamento formò un arco protettivo ad
oriente dei ponti di Codroipo e la retroguardia del Gen. Paolini raggiunse il Cormor.
Il 30 ed il 31 ottobre avvennero episodi indimenticabili per atti di eroismo di Reparti, di
Comandanti e di soldati. Le mille lance di Pozzuolo del Friuli, il sublime gesto del Co-
lonnello Emidio Spinucci, Comandante del 2° Granatieri, a Flambro, la salda e strenue
difesa della posizione del Cormor da parte della 4a Divisione furono e sono esempi di
elette virtù militari. 
Intanto proseguì il movimento retrogrado con l’attraversamento del Tagliamento e l’at-
testamento dei grossi sulla sponda destra del fiume in posizione difensiva.
Ciò impose al Comando d’Armata l’opportunità di predisporre che tutte le Unità dipen-
denti potessero “repentinamente riunirsi e contrattaccare vigorosamente di fronte e di
fianco per proteggere fin che è possibile il proseguimento del passaggio delle truppe at-
traverso il fiume. Questa è l’unica linea di condotta da tenere sia per portare a salva-
mento le truppe, sia per salvaguardare l’onore delle armi”.
La 4a Divisione, preoccupata da una probabile minaccia diretta del nemico, sempre più
pressante sulle difese a nord lungo la sinistra del Tagliamento, all’altezza dei quattro
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ponti di Latisana, ultimi passaggi rimasti, dal Cormor, nel pomeriggio del 31 ottobre re-
trocesse sul fiume Stella, e sganciandosi e retrocedendo lentamente, incominciò ad at-
traversare il Tagliamento.
Il 1° novembre “Schierata sulla destra del Tagliamento, l’Armata, ultimando la diffici-
lissima manovra di ripiegamento era riuscita quasi intatta dalla maggiore crisi cui aveva
dovuto sottostare dall’inizio della guerra ed in mezzo a difficoltà di ogni genere, si era
liberata dal tentato aggiramento nemico.
Durante la lunghissima crisi per fatale svolgersi di avvenimenti, nessuna difficoltà era
stata risparmiata: nel mentre la necessità di rompere il combattimento ingaggiatosi tutta
la fronte e di svincolarsi dalla gravissima minaccia di aggiramento -resa ancora più
forte dalla mancanza di resistenza della 2a Armata- imponeva una ritirata assai rapida.
Numerose cause avevano minacciato di ritardarla: fra queste, principalissime il persi-
stere del maltempo e lo stato delle strade, l’enorme accumulo di servizi e di depositi
nelle immediate retrovie che la guerra di trincea aveva imposto, la mancanza di trattrici
cedute quasi per itero alla 2a Armata, la piena del Tagliamento che aveva dimezzato il
numero di ponti sul fiume, l’enorme irruzione infine degli sbandati della 2a Armata che
pur saturando tutti gli itinerari non riusciva a trattenere l’incalzare del nemico ed im-
pediva anzi che l’armata potesse liberamente manovrare con le proprie forze e libera-
mente proteggersi dalla gravissima minaccia.
L’Armata inoltre aveva superato il pericolo maggiore resistendo al contagio di sgreto-
lamento morale e materiale che l’enorme massa degli sbandati poteva determinare, fa-
cilitato dalla depressione che accompagna ogni movimento di ritirata”.
Il Comando Supremo, nonostante la momentanea stasi, incominciò a valutare l’arretra-
mento sul Piave.
”In un eventuale ripiegamento la 2a Armata deve arretrare prima della 3^; le sue truppe
saranno infatti ritratte verso le ore 1800, mentre le nostre, come fu stabilito, lo saranno
verso le 2200.
Dal fronte Cellina Casarsa San Vito il ripiegamento procederà poi contemporaneo e
perciò le retroguardie abbandoneranno quella fronte all’incirca nel medesimo tempo;
quelle della 2a Armata avendo avuto ordine di restarvi fino all’alba del secondo giorno,
il Gen. Paolini regolerà in conseguenza il suo ripiegamento; il Gen. Sgramoso coordi-
nerà il movimento.
L’azione del nemico può naturalmente imporre una più rapida successione di tempi, ma
l’Armata con le disposizioni già prese è in condizioni di sicuramente fronteggiarlo co-
munque.
In ogni modo si tenga presente: se il nemico attacca in forze la terza Armata, questa re-
sisterà sul posto per tempo alla seconda di completare il suo primo tempo di arretra-
mento sul Cellina; se invece, come probabile, l’attacco è diretto contro la 2a Armata, la
3a si guarderà sul fianco e sulla fronte, conforme gli ordini dati, e ripiegherà insieme alla
2a Armata, coordinando l’azione delle retroguardie sulla fronte predetta. Nei due casi
l’Armata ripiegherà soltanto in seguito ad ordine esplicito.
Le nostre truppe animate da forti tradizioni, salde di coesione e di spirito combattivo,
alleggerite di tutte le impedimenta possono sicuramente fronteggiare qualunque situa-
zione, sicure di rigettare dovunque il nemico che non può avere avuto modo di preparare
una grande azione offensiva”.   
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Il compito affidato alla 3a Armata si presentò di estrema delicatezza ancor prima che
la situazione precipitasse per effetto del forzamento del ponte di Cornino da parte del
nemico. 
Non fu dato di prevedere in quali condizioni l’ulteriore arretramento al Piave si sarebbe
svolto; certamente, però, non sarebbe mancata la pressione del nemico per uno stretto
contatto con esso in relazione al criterio adottato di prolungare la sosta al Tagliamento e
di sviluppare su questa linea un’azione ritardatrice.
Una tale previsione generica, inquadrata nella valutazione dell’ampiezza della fronte,
della molteplicità di Comandi in essa operanti e della diversità di condizioni nelle quali
le Unità si trovarono in seguito agli eventi precedenti, propose soprattutto un problema
di coordinamento
La 3a Armata, come detto, ebbe la possibilità di costituirsi una riserva speciale con fun-
zioni di retroguardia (costituita sempre dalle brigate Granatieri, Pinerolo, e Tevere e da
due battaglioni d’assalto) in grado di proteggere sia il tergo che il fianco dell’Armata
stessa, che di concorrere, su iniziativa del Gen. Paolini, ad azioni contro reparti nemici
che avessero minacciato la 2a Armata.
Infine sempre al suddetto Generale fu disposto che avrebbe dovuto: regolare il proprio
movimento in modo che lo stesso avvenisse non prima di essere sicuro che la coda delle
colonne dei grossi non corresse il rischio di essere attaccata dal nemico; spostarsi lungo
gli itinerari settentrionali di Armata dove, “guardandosi anche sui fianchi proteggerà la
sosta dei grossi”; ripiegare, allontanatisi i grossi dal Livenza, “per coprirsi col fiume, in
ogni modo da raggiungere l’allineamento Monticano – Piavon e rimanerci sino a nuovo
ordine, occupando la fronte Oderzo compreso – Chiamano”.
Per quanto attiene i grossi fu deciso che le truppe combattenti sostassero sulla destra del
Livenza; le artiglierie ed i servizi fossero direttamente avviati sulla destra del Piave.
Il 3 novembre, favorita da una calma relativa dell’attività nemica, fu una giornata di
assestamento e di messa a punto degli ordini e delle predisposizioni per il ripiega-
mento sul Piave.
Alle ore 1035 del 4 novembre venne impartito l’ordine di ripiegamento dal Tagliamento
al Piave.
“L’occupazione della linea del Piave spetterà alla 3a Armata dal mare al Ponte della

Priula incluso. La 4a Armata avrà la fronte: Ponte della Priula escluso punto di con-
tatto con la 1a Armata”.   
Il 5 novembre tutti i reparti dell’Armata effettuarono la prima tappa del ripiegamento.
Venne disposto che la retroguardia del Gen. Paolini, dopo aver fatto saltare i ponti su Ta-
gliamento, retrocedesse e si arrestasse sul Livenza fino a nuovo ordine.
Particolarmente cruenti furono gli scontri tra pattuglie germaniche e reparti della Brigata
Granatieri a Sud-Est di San Vito al Tagliamento. Il nemico fu ” respinto”.
A sera (ore 2100) le truppe dell’Armata si trovarono sulla destra del fiume Livenza con
i grossi coperti da retroguardie appostate sulla riva stessa. Contemporaneamente furono
raggiunti e presidiati i passaggi sul Piave.
Nella giornata successiva, le Unità, pressate dal “nemico, che è riuscito a far passare a
monte di Pinzano alquante forze sulla riva destra del Tagliamento, ha accentuato la
pressione contro l’ala sinistra del nostro schieramento”, effettuarono la seconda tappa
verso il Piave. 
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La posizione sulla destra del fiume Livenza fu saldamente tenuta dalla retroguardia del
Gen. Paolini, tra Tremeacque e Lorenzaga, dalla retroguardia del XIII Corpo d’Armata
fra Lorenzaga e Corbo e da quella del XXIII Corpo d’Armata più a valle.
L’3a Armata intanto marciò verso il Piave. 
Le retroguardie e i reparti di copertura proseguirono valorosi e instancabili a trattenere
l’avversario sul Livenza.
Nel contempo tra i vari Comandanti le retroguardie vennero presi tutti gli accordi per il
passaggio del Piave. Si curò in particolare il delicato momento dello sganciamento dal
nemico ed il brillamento dei ponti. Il Gen. Paolini avrebbe usufruito dei ponti: Ponte
Piave e Ponte di Musile, con l’accortezza di far brillare questo per ultimo al fine di rac-
cogliere i restanti reparti della retroguardia rimasti sulla sinistra del Piave.
Inoltre l’Ufficiale Generale ebbe l’ordine di tenere, anche ricorrendo ad azione mano-
vrata, la linea del Livenza fino a nuovo ordine in modo da impedire irruzioni nemiche
al Piave su tutto il fronte dell’Armata.
Al fronte il movimento dei grossi potè compiersi indisturbato. 
Le retroguardie, schierate sull’allineamento: Monticano – Livenza – Piavon, con nume-
rosi combattimenti, valorosamente sostenuti, tra le colline di Vittorio e la confluenza del
Monticano nella Livenza, ritardarono l’avanzata all’avversario.
Gli aviatori, vincendo l’accanita resistenza degli aerei nemici, rinnovarono i bombarda-
menti delle truppe avversarie sul Tagliamento. 
Il 9 novembre il generale Diaz, nuovo Capo di Stato Maggiore, così annunziò, nel suo
primo bollettino, la resistenza : “Le retroguardie e i riparti di copertura proseguono va-
lorosi e instancabili a trattenere l’avversario sulle posizioni prescelte per la resistenza”.
Nella giornata il Comando Supremo diramò i seguenti comunicati: “Truppe stanno ulti-
mando ripiegamento su nuova linea prescelta per resistere allo estremo. Dovunque tale
linea non è ancora organizzata occorre che prima barriera difesa sorga subito e gra-
datamente si completi sommandosi all’ostacolo materiale del terreno montuoso e del
fiume……Attestamento su Piave rappresenta periodo di crisi che occorre superare al
più presto. Ognuno dia tutto se stesso”.
Inoltre: “Rammento che sulla linea del Piave sono in gioco onore e salvezza della Pa-
tria”.
Ed ai Comandanti di Corpo d’Armata: “Suprema necessità dell’attuale momento è la
pronta ricostituzione morale e materiale dei reparti di fanteria e delle altre Armi, per op-
porre all’invasore la massima resistenza sulla fronte sulla quale l’Armata ha ora ripie-
gato. A raggiungere tale intento nessuno sforzo sarà eccessivo”.
A tarda sera tutte le Unità italiane si posizionarono sulla destra del Piave. La riconqui-
sta della libertà di manovra, obiettivo della manovra in ritirata, fu perseguito. 
Dal 23 ottobre al 9 novembre furono concesse quindici medaglie d’oro al Valor Militare
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per premiare atti di grande va-
lore. Questi i nomi degli insi-
gniti: gen. Maurizio Gonzaga,
comandante della 53^ Divisione;
col. Francesco Rossi, coman-
dante del Reggimento Piemonte
Reale Cavalleria; col. Emidio
Spinucci, comandante 2° Reggi-
mento Granatieri; ten. col. Mau-
rizio Pisciceli, dei Lancieri Aosta
in servizio presso il 147° Fante-
ria; cap. Azaria Tedeschi, del 79°
Reggimento Fanteria; cap. Otta-
vio Caiazzo, del 2° Reggimento
Fanteria; cap. Alessandro Casali,
dell’82° Reggimento Fanteria;
cap. Giancarlo Castelbarco, del
Reggimento Cavalleggeri Roma;
cap. Ettore Laiolo, del Reggi-
mento Genova Cavallerìa; ten.
Carlo Castelnuovo delle Lanze,
del Reggimento Genova Caval-
leria; ten. Gian Giacomo Badini,
del 3° Reggimento Artiglieria da
campagna; ten. Ruggero De Si-
mone, del 54° Reggimento Fan-
teria; sergente Paolo Peli, del
128° Reggimento Fanteria; ser-
gente Sebastiano Scirè, del 16°
Reggimento Bersaglieri; capo-
rale Giuseppe Sillicani, del 69°
Reggimento Fanteria.     
La 12a battaglia dell’Isonzo fu, in-
dubbiamente, una sconfitta ita-
liana.
Per effetto ed in conseguenza di

essa, si perdette tutto il Friuli, tutta la Carnia e tutto il Cadore; circa 300.000 uomini caddero
in mano al nemico e, con essi, 3000 pezzi di artiglieria ed i magazzini di mezzi e materiali di-
slocati nella zona fra Piave ed Isonzo. Sul miracolo del Piave così si espresse lo stesso avver-
sario: “Sembrava assolutamente impossibile che un Esercito, dopo una così enorme catastrofe
com’era stata quella di Caporetto, avesse potuto riprendersi così rapidamente” (generale Ko-
nopicky, Capo di Stato Maggiore dell’Arciduca Eugenio); “..il nostro tentativo di conquistare
le alture dominanti il bassopiano dell’Italia settentrionale e far cadere così anche la resistenza
nemica sul fronte del Piave, fallì”. “L’arte della guerra non consiste nell’evitare le crisi, ma nel
superarle” (Generale von Hindenburg, Capo di Stato Maggiore dell’Esercito tedesco).
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TESTIMONIANZA
del Maggiore Latini

Aiutante Maggiore del 2° Granatieri

II Colonnello Spinucci trovavasi in li-
cenza a Roma, quando ebbe inizio la
nostra ritirata dal Carso. Di sua inizia-
tiva troncò la licenza e ripartì per ri-
prendere il suo posto al Comando del
2° Granatieri. Ci volle il suo entusia-
smo, la sua ferrea volontà, per poter
riuscire a raggiungere il Reggimento a
Lestizza, il giorno 29 ottobre. Egli lottò
per attraversare nel senso inverso alla
ritirata il Ponte di Codroipo e, mar-
ciando su strade secondarie e in piena
campagna, riuscì a raggiungere la sua
meta. Era raggiante in quel pomeriggio
del giorno 29 allorquando riprese il Co-
mando del Reggimento, schierato in re-
troguardia, a cavallo della strada
Udine-Lestizza. Alla sera del 30, verso
le ore 20, dopo aver combattuto a Le-
stizza contro Tedeschi provenienti da
Nord, il Reggimento, dietro ordini, ri-
piegò per portarsi dietro Flambro e sta-
bilire quivi una nuova residenza. Il
Colonnello era in testa alla colonna,
che celermente si ritirava sulla strada
Lestizza - Flambro. Precedeva la co-
lonna una piccola avanguardia; se-
guiva una forte retroguardia. Vicino alle
prime case di Flambro l’avanguardia fu
fatta segno a fuoco di mitragliatrici Fiat
pesanti e la colonna si fermò. Tutti era-
vamo convinti fossero nostre truppe che
ci scambiassero per Tedeschi. Incomin-
ciammo a gridare: “Cessate il fuoco!
cessate il fuoco! siamo Granatieri!”,
ma inutilmente.
Alle nostre grida rispondevano rabbio-
samente le mitragliatrici avanti a Flam-
bro. Evidentemente erano Tedeschi che
facevano uso di nostre mitragliatrici
catturate. Avevamo quindi nemici alle
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nostre calcagne, e nemici di
fronte, che tentavano di ta-
gliarci la ritirata e catturarci.
Oltre al nostro Reggimento, ci
seguiva il Battaglione Mitra-
gliatrici di Brigata, e alla de-
stra il Battaglione Campolieti
del 1° Granatieri, anche questo
fermato davanti a Flambro.
Erano circa due terzi della
Brigata che rischiavano di es-
sere catturati se il Coman-
dante si fosse perso d’animo.
Così non fu. Il Colonnello Spi-
nucci in piedi sulla strada
sotto le raffiche di mitraglia-
trici, avvisò subito i Coman-
danti di Battaglione e diede
ordine d’attaccare il nemico,
circondarlo e catturarlo.
Un Battaglione a sinistra della
strada, un Battaglione sulla de-
stra; il terzo Battaglione Mitra-
gliatrici lungo i fossi marginali
della strada. Il Colonnello era
in testa al Reggimento e sulla
strada; lo seguivo d’appresso
quale Aiutante Maggiore in 1a.
Era verso mezzanotte allor-
quando il Reggimento iniziò
l’attacco.
La notte era scurissima,ci si ve-
deva male anche a pochi metri.
Il terreno era di difficile per-
corribilità, poiché filari di
viti, nel senso perpendico-
lare della fronte, osteggia-
vano fortemente l’avanzata
dei nostri. Il nemico era as-
serragliato a Flambro, e con
sei o sette mitragliatrici
piazzate nelle case, e dispo-
ste a ventaglio, batteva vio-
lentemente tutta la fronte del
nostro attacco.
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II quadro nella notte era tragico. Si sentiva solo il fuoco rabbioso delle mitragliatrici,
alcuni secchi comandi dei nostri ed i lamenti dei numerosi feriti, che nella notti mala-
mente ricevevano il soccorso dovuto. Il Colonnello Spinucci, malgrado una mitraglia-
trice nemica battesse in pieno la strada con raffiche violentissime, eretto nella persona,
e con coraggio leonino, seguiva il movimento del Reggimento. Allorquando vide che
l’avanzata incominciava, ad affievolirsi, a poche decine di metri da Flambro sempre in
mezzo alla strada,e in testa al Reggimento si mise di corsa, e gridando a voce alta ri-
petutamele: “Avanti Granatieri, avanti col vostro vecchio Colonnello”, si lanciò contro
il nemico.
Fu così colpito in fronte a morte e cadde sulla strada in testa al suo Reggimento.
La Brigata Granatieri di Sardegna giunse sul Piave con i superstiti, pronta ad essere rein-
tegrata dalle nuove leve per la prima linea: questa volta i “ragazzi del 99”, appena di-
ciottenni. Unitamente alla Brigata Pinerolo (generale Perris), la Brigata Granatieri attaccò
quindi più volte, dalle trincee del Piave, le formazioni nemiche nell’Ansa di Zenson: il

13, il 14, il 19 novembre, il 4 dicembre, tanto che alla fine del dicembre gli austriaci, sotto
la continua pressione, lasciarono libera la sponda destra del Piave.
Il 26 novembre la Brigata fu ritirata dalla prima linea ed inviata nei pressi di Meolo (1°
Reggimento) e di Casa Gradenigo (2° Reggimento). Quindi, fino al 9 dicembre, essa
provvide a riordinarsi, pur impegnandosi in lavori di rafforzamento.
Il 9 dicembre il 2° Reggimento ebbe l’incarico di occupare la testa di ponte di Caposile.
Nelle azioni dall’lsonzo al Piave nell’ottobre e nel novembre 1917 i granatieri ca-
duti furono duecentocinquantuno, dei quali centoundici del 1° e centoquaranta del
2° Reggimento.
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Oltre alla medaglia d’oro “alla me-
moria” al colonnello Emidio Spi-
nucci, furono concesse numerose
medaglie d’argento al valor militare,
medaglie di bronzo, croci di guerra
ed encomi. 
Il 1° gennaio 1918 il Duca d’Aosta ri-
volse un discorso alle truppe della sua
3a Armata, che fu di saluto e di vati-
cinio: il voto fatto all’inizio della
guerra di “liberare le patrie terre in-
vase ed i fratelli oppressi” era più
che mai nel cuore di tutti, “dopo il
triste ripiegamento, dopo il fermo re-
sistere”, ed i Caduti del Carso, la-
sciati “con rovente rammarico”,
costituivano “il pegno della riscossa”. 
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1918

L’inizio dell’anno trovò il 2° Granatieri in linea sulla testa di ponte di Caposile ed il 1°
Granatieri di riserva nei pressi di Meolo.
E fu proprio il 2° Granatieri a dare inizio a quella riscossa quando il 14 gennaio il suo II
Battaglione al comando del capitano Reina svolse un’azione offensiva per allargare la
testa di ponte nel tratto nord fino a raggiungere l’Ansa di Castaldia.
Fu un’azione che provocò notevoli perdite ma che con i suoi reiterati attacchi e contrat-
tacchi ebbe successo, tanto che lo stesso comandante della 3a Armata parlò, in un suo fo-
nogramma, di “brillante esito dell’azione dovuto alla bravura dei reparti del 2°
Granatieri e all’artiglieria” e il comandante del XXIII Corpo d’Armata generale Petitti
trasmise con il suo personale encomio. Anche il forte contrattacco che il 16 mossero gli
austriaci potè essere sventato, soprattutto per la capacità del capitano Reina e del tenente
Pellecchia, comandante della 1a Compagnia, caduto sul campo; e se pure le nostre per-
dite furono rilevanti,
maggiori furono quelle
del nemico.
Si trattò ad ogni modo
di una azione molto im-
portante. Il Bollettino di
Guerra” n. 968 del 17
gennaio 1918 ne diede
notizia attestando che
“la lotta, estremamente
violenta ed accanita,
venne sostenuta con
grande fermezza e va-
lore dal 2° Granatieri”
e da reparti di bersa-
glieri ciclisti appoggiati
dall’artiglieria; il Duca
d’Aosta inviò dal Co-
mando della 3a Armata
l’elogio ai granatieri
che “col consueto slan-
cio” avevano fiaccato la
resistenza avversaria; il
Comandante del Corpo
d’Armata e quello della
61a Divisione unirono il
loro plauso; ed infine, lo
stesso Capo di stato
maggiore dell’Esercito,
il generale Armando
Diaz succeduto al Ca-
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dorna, inviò “l’espressione del sentito compiacimento”. La consegna delle onorificenze
degli ufficiali e dei granatieri che più si erano distinti nell’azione di Caposile fu effettuata
solennemente in Treviso il 27 gennaio alla presenza del duca d’Aosta.
I mesi di febbraio e di marzo trascorsero senza che da ambo le parti si svolgesse attività
bellica di rilievo, anche in conseguenza della temperatura rigidissima, della pioggia per-
sistente e della nebbia, tanto che a causa di una improvvisa piena del Piave sul fronte del
1° Granatieri un gruppo di tre ufficiali e di settanta gregari restò per un certo tempo ta-
gliato fuori dal resto del Reggimento. L’intero ciclo di operazioni nel settore di Caposile,
che era iniziato nel dicembre dell’anno precedente e concluso nel marzo 1918, era co-
stato alla Brigata Granatieri di Sardegna, a parte i moltissimi feriti ed i dispersi, ben cin-
quecentottantaquattro caduti, dei quali duecentoventisei del 1° e trecentocinquantotto
del 2° Reggimento. 
Il 27 marzo la Brigata passò alle dipendenze della 1a Armata, trasferendosi nel Veronese,
il che provocò il rammarico di Emanuele Filiberto di Savoia che, nel saluto e nell’augurio
alle sue truppe per la Pasqua, espresse il rimpianto per non averla più alle proprie di-
pendenze (“invano l’occhio stamane - disse nel suo discorso - cercava fra i più temprati

soldati della 3a Armata i va-
lorosi Granatieri di Sarde-
gna”); ed appena pochi
giorni prima il comandante
dell’XI Corpo d’Armata
Adalberto di Savoia aveva
asserito di aver “l’animo
pieno di orgoglio di aver ve-
duto un Reggimento delle
Guardie” (aveva visitato in-
fatti il 2° Granatieri). Una
volta nel Trentino la Brigata
venne visitata il 30 maggio
dal presidente del Consiglio
dei ministri Vittorio Ema-
nuele Orlando.
Trasferita il 3 giugno a Fer-
rara di Monte Baldo ed il 20
a Castelfranco Veneto, ebbe
in particolare impiegati i
suoi reparti zappatori nei la-
vori in Val Posina per la co-
struzione della linea a difesa
ad oltranza del X Corpo
d’Armata. 
Si svolse quindi, tra l’1ed il
6 luglio, la vittoriosa batta-
glia dei “Due Piave”.
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II 26 giugno 1918, a mezzo autocarri, la Brigata ritornò sul fronte del Piave venendo lo
stesso giorno passata in rivista dal duca d’Aosta.
Nel novembre dell’anno avanti gli austriaci avevano occupato il Delta del Piave, tra
Piave Vecchio e Piave, spingendosi fino al corso del Sile. Intervenuta la seconda batta-
glia del Piave, svoltasi dal 15 al 20 giugno, il Gruppo di Armate austro-ungariche
(Gruppo Boroevic) era stato costretto a ripassare sconfitto il fiume, ma nel settore del
Delta la situazione era rimasta immutata e gli austro-ungarici non solo non si erano mossi
ma minacciavano Venezia.
E fu allora che il 1° luglio il XXIII Corpo d’Armata italiano lanciò l’offensiva contro il
XXIII Corpo d’Armata austro-ungarico attestato nel Delta. Il Corpo d’Armata italiano,
del quale era passata a far parte la Brigata Granatieri di Sardegna, combattè in quel-
l’agosto per cinque giorni una lotta durissima tra gli acquitrini, facendo duemilanove-
cento prigionieri, togliendo agli austriaci venti cannoni e sedici bombarde, e respingendo
il nemico oltre il fiume: risultato di grande importanza perché per l’appunto eliminò de-
finitivamente la minaccia austriaca verso Venezia.

Tanto fu l’impeto della Brigata Granatieri che lo stesso nemico la definì “brigata d’as-
salto”. Furono continui attacchi e contrattacchi che i granatieri effettuarono - venne
scritto - con “spirito di aggressività senza limiti”. La Compagnia arditi del capitano Za-
vagli, “con la baionetta fra i denti, colle bombe alla mano, precedeva, colpiva, dila-
gava”. II terreno fu presto coperto di morti e feriti. Ufficiali granatieri degli arditi, il
tenente Palazzotto e il sottotenente Larcan, giorni dopo furono ritrovati, morti, oltre la
linea avanzata. Emanuele Filiberto di Savoia rivolse in data 6 luglio un vibrante pro-
clama a tutti i reparti del XXIII Corpo d’Armata “che ha visto coronata dal successo la
tenace lotta di molti mesi combattuta per riconquistare zolla a zolla il suolo sacro della
Patria”; ed assicurò che “i sacrifici fatti nelle lunghe vigilie di Capo Sile e Cortellazzo”
non erano stati sterili, mentre Venezia poteva “andare fiera dei suoi valorosi difensori”.
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“Granatieri, siete stati tutti eroi”, scrisse nell’encomio che porse loro l’11 luglio il co-
mandante della Brigata.

E poiché nei giorni dopo la bat-
taglia i granatieri rimasero sul
posto per consolidare la posi-
zione ed evitare ogni tentativo
nemico, andando con sperico-
late pattuglie fin sulla riva ne-
mica in Frazione Sile onde
assumere notizie sui movimenti
dell’avversario, il duca d’Aosta
si recò ancora tra essi. L’11 set-
tembre, su tutto il territorio
della 3a Armata veniva affisso
un manifesto del Comando del
XXIII Corpo d’Armata che ri-
portava l’ordine del giorno 7 lu-
glio emanato dal comandante
generale Alfieri: “Granatieri, le
vostre bandiere si lacerano ma

non si piegano. II ferro e il fuoco infuriano sulle insegne dei vostri Reggimenti, i venti e
le procelle scolorano il drappo glorioso e pur lo rendono sempre più bello, più lumi-
noso. Intorno alla freccia che lo sormonta e che non conobbe mai altra via che quella
che guarda il nemico, l’azzurro dei nastri, i lucidi metalli delle ricompense intrecciano
e cantano l’inno delle cento vittorie. Qual storia di onorate ed eroiche Milizie ha più pa-
gine d’oro della vostra? Dalle albe del ‘48 al meriggio di ieri sul Piave; dagli Altipiani
a Monfalcone, ovunque si eresse la vostra maschia figura, le barbare orde nemiche fu-
rono fiaccate. Degni dell’Isola di forti che vi da il nome, degni d’Italia”. 
I caduti nelle operazioni del settore del Piave, Piave Vecchio e Piave Nuovo, svoltesi nel
luglio - settembre 1918, furono seicentottantatre, dei quali trecentosettantatre del 1 ° e
trecentodieci del 2° Reggimento. Tra le decorazioni individuali concesse, le medaglie
d’argento ad ufficiali furono, per questo periodo, trentacinque.

LE EPICHE GIORNATE SUL PIAVE DEL LUGLIO 1918

Poco più giù di San Dona di Piave, ad una ventina di chilometri circa dalla sua foce at-
tuale, il Piave si biforca: il ramo di destra si dirige ad occidente e, raggiunta la laguna
veneta scende lungo il lato nord orientale di essa verso Sud fino a Cavazuccherina,
quindi bruscamente piega un’altra volta verso ovest e, seguendola ancora, va a sboccare
in mare ad una quindicina di km. circa dell’attuale foce. Questo ramo è conosciuto col
nome di Piave Vecchia, insieme con l’altro e con il canale che congiunge Cavazucche-
rina a Cortellazzo ove il Piave fa l’ultimo gomito prima di buttarsi in mare, circoscrive
una pianura della lunghezza e della larghezza massima e rispettive di circa 20 e 5 km.
Tale territorio era in mano degli austriaci e per strappaglielo era stato ideato il seguente
piano la cui esecuzione era stata affidata al Comando della 54a Divisione.
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